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Molte pubblicazioni trattano 
l’argomento e portano per titolo 
Venezia nei secoli.  
Ritenevo questo titolo una for -
ma retorica un po’ decadente. 
Rinviare la realtà di Venezia al 
suo passato che veniva e viene 
glorificato spesso in modo pre-
concetto e arbitrario. Studiando 
l’evoluzione della forma urbis e 
della morfologia lagunare appa-
re però con forza il senso del 
tempo trascorso e soprattutto 
del tempo necessario ad attuare 
politiche di sviluppo e di con-
trollo delle diverse realtà urba-
ne e territoriali. 1600 anni di sto-
ria sono il percorso di trasfor-
mazione del sito di insediamen-
to della realtà veneziana. La ci-
viltà di Venezia nelle sue più di-
verse espressioni. La Laguna 
trasformata continuamente per 
gestire la sua evoluzione, per  
creare un ambiente adatto alla 
sopravvivenza della città e dei 
suoi insediamenti collaterali. 
Parlare oggi di 50 anni per la 
realizzazione di qualsivoglia in-
tervento può apparire un perio-
do temporale eccessivo, ma in 
rapporto alla estensione di altri 
interventi non è alla fine così 
esteso. La diversione delle foci 
dei fiumi che sboccavano in La-
guna direttamente a mare im-
piegò secoli! Certo i lavori erano 
eseguiti con la forza delle brac-
cia, ma procedevano secondo 
ritmi scanditi dal tempo della 
forza dei muscoli. L’accelerazio-
ne impressa dall’avvento dell’e-
nergia del vapore modificò ra-
dicalmente la valutazione dei 
tempi di risposta che, accelerati, 
richiedevano un’attenzione 
molto maggiore dei tempi pre-
cedenti. Parallelamente la gran-
de creatività che aveva caratte-
rizzato la società veneziana 
passò, ed è passata, a forme 
spinte di conservazione che re-
spingono l’innovazione anche 
dove l’innovazione potrebbe es-
sere coerente e confacente con i 
caratteri esistenti.  
Debbo dire che in occasione di 
un mio soggiorno a San Diego 
lessi sul quotidiano locale che, 
per definire e approvare un pro-
getto di ridefinizione di un 
molo portuale, era stato neces-
sario un tempo pari a 25 anni.  
Lì, dove ci sono realtà consoli-
date, le trasformazioni sono più 
lunghe. Una inerzia, un rallen-
tamento dovuto al peso della 
storia da un lato, dall’altro una 
pigrizia mentale di ordine cul-
turale che spesso, anche con ra-
gioni ideali, abdica al discerni-
mento critico.  
La Pop Art nacque negli Stati 
Uniti, territorio incolto: quando 
vidi un’opera di Robert Rau-
schenberg alla Biennale mi chie-
si, da studente del Liceo Artisti-
co, che cosa Rauschenberg aves-
se studiato, in rapporto ai miei 
insegnanti che facevano parte 
del movimento Spazialista che a 
Venezia trovava sede. Quando 
lessi che Jim Dine aveva scoper-
to in età adulta Giovanni Bellini 
entrando nella Chiesa di San 
Zaccaria restai ancora colpito 
dalla totale assenza di informa-
zione storica.  
Senza formulare paradossi sem-
plicistici si ricorda che Internet è 

stato messo a punto al Cern a 
Ginevra ma il suo sviluppo a li-
vello commerciale è avvenuto in 
California. Altro terreno, altra 
realtà culturale e sociale. Le più 
avanzate strutture architettoni-
che sono presenti nei paesi 
orientali e medio orientali. Solo 
rari esempi in Europa. Giusta-
mente si privilegia il recupero 
del patrimonio esistente ma si 
abbassa la qualità dei nuovi in-
sediamenti e dei valori architet-
tonici. 
Chi vada in motonave da Santa 
Maria Elisabetta a Punta Sab-
bioni vede sul lato sinistro del 
canale il Forte di Sant’Andrea, 
gioiello di architettura militare 
di Michele Sanmicheli. Opera 
che segnava l’ingresso al Bacino 
San Marco e alle sue inarrivabili 
connotazioni urbanistiche e ar-
chitettoniche. Subito dopo, sul 
lato destro del canale verso la 
bocca di porto, appare l’isola 
del Mose che di qualità non ne 
ha proprio alcuna. Struttura tec-
nologica la cui morfologia non 
rappresenta, purtroppo, un pro-
totipo di estetica contempora-
nea. Il suo essere una struttura 
di cemento poteva produrre ri-
sultati più convincenti. Il rap-
porto con le strutture militari 
del vicino territorio di Cavallino 
Treporti permettono un con-
fronto con le ottime qualità for-
mali della Batteria Pisani di re-
cente restaurata. Certo per le 
opere edilizie del Mose sarebbe-
ro necessari interventi di inseri-
mento paesaggistico e di collo-
cazione naturalistica.   
Il tempo e le modalità evolutive 
della natura hanno necessità di 
una grande pazienza, ancora 
più lì dove i vincoli storici pos-
sono diventare più vincoli che 
suggerimenti propulsivi. 
Il criterio fondamentale oggi 
dovrebbe essere quello della ge-
stione in una prospettiva di coe-
renza tra passato e presente. La 
storia insegna, se studiata in 
una prospettiva di valutazione 
di comportamenti e attuazioni 
verso forme di coerenza e com-
patibilità. 
Nel corso dei secoli molte opere 
e interventi in Laguna sono stati 
modificati se non invertiti. Gli 
iniziali interventi di separazione 
delle acque dolci da quelle 
salse, con argini lungo il bordo 
lagunare indirizzati a portare le 
acque fluviali specie del Brenta 
verso la Bocca di Malamocco, 
avendo scarsa efficacia in rap-
porto all’interrimento della La-
guna, lasciarono spazio alle di-
versioni a mare. Questo nel 
corso, appunto, di secoli. Ma 
oggetto di verifiche e inversioni 
di rotta molto significative e di 
grande capacità di analisi e di 
prospettiva. Non tutto funzio-
nava, ovviamente, ma veniva  
valutato e corretto.  
I tempi di risposta ambientale 
sono più o meno rapidi in rap-
porto alla dimensione degli in-
terventi. Correlativamente le 
tendenze evolutive si modifica-
no o si invertono. Nel recente 
passato, 50 anni, ovvero mezzo 
secolo, le modifiche delle ten-
denze ambientali sono state sot-
tovalutate o misconosciute. Ove 
si volessero mantenere i caratte-
ri specifici di ambiente salma-
stro alla Laguna andrebbero in-
trapresi gli interventi necessari 
a favorire la ricostituzione dei 
relativi caratteri ambientali geo-
morfologici e florofaunistici. 

La Città in Aquis Fundata potrà 
trovare un’adeguata continuità 
con riferimento al suo ambiente 
primigenio o essere soggetta a 
continui interventi di maggiore 
consolidamento di sponde e 
rive con opere di sempre mag-
giore dimensione, ma che non 
hanno trovato sino ad oggi pro-
poste risolutive. L’instabilità, la 
deformabilità, la cedevolezza  
dei substrati e degli elementi co-
struttivi del sistema ambientale 
e urbano di Venezia sono una 
condizione ineliminabile che ne 
caratterizza l’esistenza da sem-
pre. La gestione oculata di que-
ste caratteristiche può essere la 
condizione per la sua conti-
nuità. Gestione che contemperi i 
possibili equilibri, equilibri di 
tipo elastico e nell’insieme mu-
tevole, così come sono gli ele-
menti e i fattori ambientali che 
lo compongono e caratterizza-
no. La Laguna muta sotto i no-
stri occhi e con una rapidità va-
lutabile a vista. Oggettivamente 
si osserva il mutare della morfo-
logia lagunare e delle sue qua-
lità. Valutazioni che la ricerca 
scientifica osserva e descrive at-
traverso processi e simulazioni 
e modelli matematici. Le osser-
vazioni e le previsioni permet-
tono di descrivere gli scenari 
possibili. Il futuro davanti alla 
città come può cambiare, come 
può evolvere la Laguna. I muta-
menti climatici di più recente 
constatazione modificano i pos-
sibili scenari e le prospettive 
verso le quali si avvia tutta la 
Costa Alto Adriatica creando 
necessità di convergenza nelle 
politiche di amministrazione 
del territorio. Diviene impossi-
bile tutelare Venezia in modo 
isolato, ma bisogna valutare 
congiuntamente l’arco costiero 
da Ravenna a Trieste. A questo 
punto della situazione geografi-
ca e ambientale le prospettive 
possono e dovrebbero essere in-
tegrate.  
L’innalzamento del livello del 
mare pone necessità che solo 
una visione di vasta area può 
affrontare. Difese isolate e pun-
tuali non risolvono un proble-
ma generale di dimensione epo-
cale. La Venezia nei secoli mu-
terà ulteriormente il suo status 
venendo probabilmente inserita 
in un sistema completamente 
gestito e integrato in un ambito 
molto vasto. A 7000 anni dalla 
sua formazione la Laguna po-
trebbe divenire un sistema total-
mente artificiale, ma possibil-
mente caratterizzato dalle qua-
lità specifiche di un ambiente 
costiero salmastro. Scelte politi-
che e amministrative definiran-
no i possibili scenari futuri che 
ancora una volta non riguarde-
ranno anni o decenni, ma secoli 
interi. A Venezia il tempo sem-
bra lunghissimo ovvero secolare 
ma passa veloce nella sua evo-
luzione quotidiana.  
Non solo la Venezia nei secoli, 
ma la Venezia per il prossimo 
futuro.   

Paolo Rosa Salva

Ricominciare  
dalla battaglia civile

Venezia 
nei secoli

Con il Covid-19 ancora in agguato, è normale desiderare un nuovo 
inizio e pensarne i contorni alla luce dell’accaduto. Ma pare che i pro-
tagonisti che operano con gli storici ruoli sui vari scenari locali, nazio-
nali e internazionali abbiano già deciso che comunque non si ricomin-
cerà dalla “lezione” della pandemia o da un “dopo” indipendente dai 
rapporti di forza e dagli interessi corrispondenti. In primo piano si im-
pone il mito della “concretezza”, di quel sistema di valori basato sul 
risultato spesso collegato al problema immediato – denaro, lavoro, 
crisi, successo e via discorrendo – quindi con scelte piuttosto scontate 
e con la sua logica essenziale riducibile al binomio prestazione/remu-
nerazione con tutti gli aggregati relativi. Il lavoro è misura fondamen-
tale del successo e non sembra confortante una prospettiva post Covid 
-19 sempre più «economicista» cui si aggiunge la fretta del recupero 
con controlli tali da non creare “ritardi” consentendo ciò che non è 
espressamente vietato, come chiedeva qualche anno fa il ministro Tre-
monti. Alle porte batte il laissez-faire in una versione aggiornata dal 
trito richiamo alla necessità di creare posti di lavoro. Eppure, secondo 
la Storia, i miglioramenti delle condizioni di vita e di lavoro sono un 
dato della lotta per migliori condizioni di lavoro includendo la sua ne-
gazione. Oggi per creare lavoro si sceglie la rottamazione o la Tav. 
Nelle campagne imperversa il lavoro in nero con trattamenti da otto-
cento euro per tredici ore giornaliere e una settimana di sette giorni. 
Dove è andata a finire la lezione della pandemia? Ma che cosa voglio-
no mai a Taranto, il lavoro o la miseria? E la prassi pervade i criteri 
giudiziari, a stare ai recenti casi di Trani e Taranto assimilabili alla lo-
gica cinica che giustifica il profitto a volte anche personale. 
In chiave veneziana l’evidenza del nuovo inizio si impone con il volto 
antico delle grandi navi di ritorno in Laguna. È un ricominciare sfac-
ciatamente segnato dall’offesa alla fragilità di Venezia, valore di per 
sé con il suo delicato e vitale equilibrio lagunare. Riecco allora il pro-
blema antico della questione turistica con tutta la sua pesante eredità 
di interessi, ai quali si aggiungono quelli penalizzati dalla pandemia, 
quindi con un credito accumulato che dà il diritto al recupero di 
quanto perduto ivi inclusi l’uso incontrollato dello spazio pubblico, 
il ricorso ai privati per la soluzione dei problemi del trasporto e tutto 
il resto: come prima e con attenzione minore ai problemi di sempre. 
Il pretesto di riguadagnare il tempo perduto e l’urgenza giustificano 
comportamenti un tempo almeno censurati.  
Si ricomincia quindi dai rapporti di forza con una differenza non di 
piccola entità, perché chi era troppo debole è stato travolto dagli 
eventi, mentre chi era già forte è autorizzato a metodi più spicci, a 
usare con minori scrupoli lo schema abusato del lavoro prima di tutto 
e della creazione dei posti di lavoro. La crisi elimina i deboli e per-
mette ai forti di operare con maggiore libertà d’azione.   
Quale può mai essere il destino di Venezia nella libera azione del tu-
rismo di mercato? La questione è molto delicata perché in questi pri-
mi mesi di “ripresa” vengono fissati i rapporti di forza già favorevoli 
al turismo del profitto e poco attenti alle problematiche di una città 
che vuole vivere come città e poter convivere con il turismo cui rico-
nosce una fonte di benefici, ma non subirlo ad ogni costo con lo svuo-
tamento del proprio senso e del proprio straordinario valore.   
Su queste pagine ho già avuto modo di suggerire un Patto per Venezia 
finalizzato alla costruzione di un sistema di accoglienza rappresen-
tativo dei valori storici della città e della sua consistenza eccezionale 
di ente che alimenta desideri e ragioni per amare la vita, quella gran-
de e complessa dimensione nella quale si genera la domanda. 
La città non ha mai nascosto il dissenso per gli effetti negativi del tu-
rismo sulla qualità della vita quotidiana; ha sofferto e soffre per la de-
stinazione turistica delle abitazioni, per il costo delle locazioni, delle 
merci, dei trasporti e servizi commerciali in genere e della loro distri-
buzione territoriale, concause di un esodo diventato oramai dissan-
guamento. Delle grandi navi si è sottolineata la pericolosità, la disso-
nanza di scala con l’ambiente, l’effetto inquinante e perfino il rappor-
to costi/vantaggi. Il Covid-19 ha infine evidenziato concordemente 
il grande limite imposto alla città dalla monocultura turistica.   
Questo clima di grandi contrasti solo apparentemente insanabili richie-
de consapevoli atti di volontà attenti alla problematicità di un sistema 
turistico privo di regole, atti a fissare limiti che non siano semplicemen-
te quelli del numero chiuso. E ciò sulla base della centralità del bene Ve-
nezia, sulla città che può essere tale se è di tutti, degli operatori turistici 
ai vari livelli e della cittadinanza nel suo insieme che riporta ai servizi 
fondamentali della formazione, della salute, delle attività professionali, 
dei mercati, della convivenza e della sua splendida e umana fragilità. È 
necessario un vero e proprio codice deontologico con l’indicazione di for-
me comportamentali delle attività e delle modalità turistiche di esercen-
ti, albergatori, ristoratori, operatori turistici, turisti e tale da essere mo-
dello globale di Venezia bene di tutti. Venezia può trovare un alleato in 
un turismo cosciente di quanto essa possa alimentare l’amore per la vi-
ta, essere modello di convivenza non per una generica ragione morale, 
ma per un comune modo di ritrovarsi nella bellezza della sua consisten-
za storica, nella sua capacità di orientare la domanda oltre i fattori bio-
logici. E c’è la necessità di dotare Venezia di un vero museo della città, 
uno specchio della sua storia, il rapporto sinergico tra attività produtti-
ve, sistemi alimentari, costumi, arte, architettura e condizioni sociali 
della popolazione. Credo che l’Arsenale possa essere il luogo adeguato 
ad ospitare un mondo in cui veneziani e ospiti possano trovare lo spi-
rito di una grande civiltà, fondamentale in questi tempi troppo compe-
titivi imposti da un sistema produttivo convergente giustificato dal 
profitto anche nel delicato settore della salute. 

Franco Avicolli 

IN MEMORIAM 
 

MARTINA ZANCAN 
la direzione e la redazione di 

Nexus e Supernova  
partecipano al lutto del marito 

Alberto Alzetta  
per la prematura scomparsa
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VENEZIA e la sua solenne poesia 
 
 
Dentro giorni e notti albe e tramonti un insieme di coloriture d’acque e 
cieli.  
Occhi e pensieri a ingravidarsi di luci con brillio di forme come fiamme di 
cuore.  
Una danza di respiri nell’aria e quelle geometrie indecise nel risveglio di 
nebbie mattutine a mutare sguardi in lettura.  
Si eleva una bellezza di trasparenze fra stupori e incanti.  
Riverberi di cielo ad abbracciare le ore della luce. 
Una dimensione di vibrante bellezza. 
Poesia di moltiplicate immagini in un pellegrinaggio di sguardi in lento gal-
leggiare. 
Istanti che accompagnano il passo della luce in sospeso fiammeggiare, certezze 
vitali, impulsi di armonia.  
Uno stato di confuso ardore in questo palpitante sostare. Fremito meraviglia. 
Mi scuotono pensieri intiepiditi dal cuore. Consacro un coro di parole. 
Raggiante bellezza d’arte e di natura, splendore di un passato su luminosa 
quiete.  
Poesia di balconi che grondano fioriture, di altane visitate dal vento, di nuvole 
in cammino. Uno scintillio di colori dilaganti nei solenni tramonti.  
Un navigare in quella strana luce di porpora e oro nel teatro dell’aria. 
Mi tornano versi di Baudelaire. “Trascinando le immagini dei cieli le onde 
confondevano in maniera mistica e solenne gli accordi della loro ricca musica 
con i colori del tramonto riflesso nei miei occhi.”  
E le sere dentro il blu lungo i canali, le luci a ridestarsi con tremolii di riflessi.  
La Laguna nella sua indefinibile oscurità. Non calpesto ghiaia né erba, approdo 
con suono di passi sulla riva deserta. L’eco di un frusciare d’onde, le gondole 
in riposo, il faro della luna. Il cielo chiama ad altre meraviglie… tutto si fa 
stellato.  
Atmosfere sognanti. Preziosità di un tempo che abbraccia. 
Su sacra bellezza tutto s’acqueta fra sole e luna.  
“E venga la neve e tutto avvolga… sia per un attimo… per un riposo… che 
sia la neve e nient’altro… a far tacere il momento del saluto… venga pure la 
neve morbida… e ci accarezzi…” 

Marisa Tumicelli 
 
(citazioni di Silvia Martufi da Fabula)

In base ai dati storici e alla tradi-
zione, Venezia è nata in virtù del 
suo isolamento, che difendeva l’a-
rea di primo insediamento dalle 
scorrerie dei barbari. Ora Venezia 
non è più una potenza, né com-
merciale né tecnica; tantomeno 
militare. Venezia come forma ar-
chitettonica è sempre meno “mo-
derna”, anzi è intoccabile e immu-
tabile, una sorta di forma urbis per-
ché è difficile migliorarla sul pia-
no stilistico. Venezia di fatto vive 
della sua fama mondiale, della 
sua unicità. In altre parole della 
sua “immagine”.  Ma l’essere una 
pura immagine non è un destino 
inesorabile. Venezia può, anzi de-
ve, tornare a vivere essendo, più 
che immagine, realtà simbolica. 
Ciò comporta una fisicità da man-
tenere. La fisicità degli edifici e de-
gli ambienti lagunari e la fisicità 
degli abitanti. Ciò esclude le ipo-
tesi sognanti della Venezia eterea 
e idealizzata dei giorni del lock-
down sanitario. Sogni di ambienti 
incontaminati in quanto assenti di 
umanità, forme pure.  La narra-
zione di una umanità colpevole e 
corruttiva, anche per questo puni-
ta, e redenta dalla purezza di una 
sublime architettura! Questo il re-
tro-pensiero in molti teorici, in 
realtà osservatori di immagini. 
Prima di tutto Venezia, inclusa la 
sua Laguna, è un’opera umana, 
non un ambiente naturale. È una 
mirabile opera naturale nella mi-
sura in cui l’uomo appartiene al-
la natura, ovvero fa parte della 
natura. È questo il fascino di Ve-
nezia; e non sarebbe lo stesso se 
l’arte e l’architettura di Venezia 
non fossero immerse nell’acqua, 
che è elemento simbolico per ec-
cellenza, culla di vita. L’acqua è 
la base costitutiva di Venezia an-
che simbolicamente, oltreché 
materialmente. Cosa fare allora 
per dare un futuro a Venezia?  
Infatti è indubbio che Venezia è 
minacciata in modo serio. La co-
sa va vista in prospettiva – secoli 
– ma la minaccia è palpabile qui 
e ora, per chi la frequenta in mo-

do non episodico. Più precisa-
mente, si può parlare di Minaccia 
secolare e Minaccia immediata.  
In prospettiva secolare – e oltre – 
ovvero ventunesimo secolo e ol-
tre, Venezia è minacciata dal cam-
biamento climatico e dalla subsi-
denza, che verosimilmente porte-
ranno a un innalzamento del li-
vello del mare. La forchetta fra le 
stime è molto ampia, da 17 a 120 
cm entro la fine del secolo.  È in-
teressante notare che sulla minac-
cia secolare il mondo è abbastan-
za consapevole, anche perché 
simbolicamente Venezia è un ac-
cattivante paradigma della mi-
naccia comune dovuta al cambia-
mento climatico, tema attualmen-
te all’ordine del giorno sia della 
politica internazionale che della 
rappresentazione mediatica. 
Drammaticamente percepibile 
qui e ora è invece la minaccia im-
mediata che si è evidenziata nel 
corso di avvenimenti reali, non 
teorici, recentissimi, anzi ancora 
in corso: gli incidenti che hanno 
coinvolto Grandi Navi all’inter-
no della Laguna, con conseguen-
ze che avrebbero potuto essere 
ben più gravi di quanto si è veri-
ficato; l’aqua granda del 12 no-
vembre 2019, che ha quasi repli-
cato quella del 1966; la pandemia 
di covid-19, a partire da febbraio  
2020, ancora in corso, che oltre a 
creare lutti ha dato una mazzata 
alla principale risorsa economi-
ca, il turismo e le attività che gra-
vitano attorno al turismo.    
Al contrario della minaccia seco-
lare, la minaccia immediata non 
è assolutamente percepita dal 
mondo, che anzi si culla sul fatto 
che una “Venezia deserta” sia fi-
nalmente pura ed ecologica; pu-
ra forma architettonica popolata 
da uccelli acquatici, con acqua fi-
nalmente limpida. Peraltro pron-
ta per essere “presa in carico” 

per il suo patrimonio di bellezza.  
Sulla minaccia immediata è pri-
ma di tutto necessaria una presa 
di coscienza. Stanno chiudendo 
molte attività, e molti alberghi ed 
esercizi commerciali stanno 
cambiando di mano. Le prospet-
tive non sono certo rosee. Al di là 
dei drammi imprenditoriali, è 
necessario prevenire la perdita 
di memoria, lo stravolgimento 
culturale. Mantenere e rivalutare 
la memoria è necessario sia per 
fornire una base al turismo di 
qualità, sia per fornire un inqua-
dramento culturale alla necessa-
ria immigrazione di forze giova-
ni, che altrimenti si troveranno 
di fronte a una tabula rasa. Una 
cosa da fare subito, immediata-
mente, è quindi una Ricognizione 
e una presa di coscienza concreta 
di tutte quelle attività e di quelle 
competenze che caratterizzano 
la tradizione veneziana, e che se 
chiudono o passano di mano su 
una base puramente commercia-
le costituiranno un grave danno 
non solo per i gestori attuali. Ri-
cognizione contestuale a un pro-
gramma concreto per la loro sal-
vaguardia in quanto di interesse 
pubblico, al di fuori di miopi lo-
giche di mercato. Si potrebbero 
rivisitare in chiave moderna an-
tiche istituzioni, come erano un 
tempo le Scuole grandi e piccole 
che organizzavano le Arti e i Me-
stieri di Venezia.   
Un altro aspetto è che il Pnrr (Re-
covery Plan), ammesso si riesca 
ad attivarlo su Venezia, non ri-
solverà la problematica econo-
mica della città. È necessario atti-
vare subito le componenti più 
sensibili della cittadinanza su 
quale è – anzi quali sono – le di-
rezioni da intraprendere. Ci sono 
vari gruppi storicamente attivi, 
ma è necessario dar modo a tutti 
gli interessati, anche non resi-

denti, di aumentare il contributo 
al bene comune di Venezia. A tal 
fine potrebbe essere utile costi-
tuire un repository, cioè un depo-
sito, snello, liberamente consul-
tabile online, contenente tutti 
quei documenti, siano essi arti-
coli, report scientifici, statistiche, 
testi, interventi, progetti, schede 
tecniche, che possono essere utili 
a tutti (studiosi, animatori socia-
li, imprenditori e semplici citta-
dini) per intervenire in modo 
informato nel dibattito che si de-
ve sviluppare, aperto anche a 
forze esterne, in particolare gio-
vani ricercatori.   
Sempre a livello di presa di co-
scienza dei cittadini ci vuole an-
che trasparenza sui numeri – 
perché è ragionevole pensare che 
le autorità ne abbiano contezza – 
affinché possano iniziare a di-
scutere in modo concreto e anali-
tico. Una città si mantiene se ha 
sufficienti risorse; spese e risorse 
vanno quantificate. Quando Ve-
nezia era potente si procurava (o 
bottinava) le risorse. Ora non può 
più farlo. Quanto costa mantene-
re Venezia? Quali sono le risorse 
su cui può contare? 
Se parliamo quindi di risorse, ven-
gono subito in mente gli aspetti 
principali che concorrono all’eco-
nomia veneziana attuale: Turi-
smo, Porto, Arsenale, Industria 
chimica, Cantieristica, Trasporti.  
È evidente che il Turismo non 
potrà più essere di massa, ma do-
vrà essere di qualità, ovvero “né 
di massa né soltanto di élite”. 
Proprio a tal fine il mantenimen-
to e la ri-proposizione della tra-
dizione sono necessari. 
L’Arsenale è un altro asset, cioè 
un’altra risorsa pubblica che ha 
sempre caratterizzato la prospe-
rità di Venezia. Esistono progetti 
(futuroarsenale.org, ad esempio) 
che puntano a valorizzare l’Arse-

nale anche come luogo di mante-
nimento dei saperi tradizionali.  
Su Porto, Cantieristica e Indu-
stria Chimica, attività che coin-
volgono in primis Marghera e 
Porto Marghera, il dibattito è 
molto acceso, soprattutto in rela-
zione alle Grandi Navi. Va notato 
che questi tre settori economici 
potrebbero trovarsi al centro de-
gli investimenti del Pnrr. In par-
ticolare, i fondi europei relativi a 
questo strumento su cui “cadono 
o prosperano i governi” sono in 
gran parte dedicati a tre aspetti 
che coinvolgono questi settori, 
ovvero la sostenibilità ambienta-
le e la digitalizzazione. Sul piano 
tecnico, la sostenibilità ambienta-
le comporta un maggiore impie-
go di fonti rinnovabili (su cui si 
innesta l’elettrificazione dei con-
sumi e il progressivo passaggio 
dalla chimica ed energetica lega-
te agli idrocarburi alla chimica ed 
energetica legate all’idrogeno), 
l’introduzione di nuove tecnolo-
gie e il pieno sfruttamento delle 
potenzialità delle tecnologie 
informatiche e digitali. Industrie 
e Università del Triveneto hanno 
quindi una fortissima opportu-
nità da giocare da qui ai prossimi 
10 anni almeno. Questi aspetti 
coinvolgono anche i Trasporti, 
ov vero la navigazione lagunare, 
che dovrebbe diventare sempre 
meno inquinante sulla base della 
propulsione ibrida, elettrica e in 
prospettiva a idrogeno, con rela-
tiva cantieristica. Tutto ciò signi-
fica lavoro hi-tech, attrattivo per i 
giovani. Riguardo la navigazione 
pubblica ci sono stati dei progetti 
innovativi in passato, è il mo-
mento di “ridare una scossa”, per 
usare un eufemismo. Stanno par-
tendo anche delle iniziative nel 
settore del trasporto privato, in 
particolare il recente progetto e-
concept per paline in grado di ca-
ricare le batterie di barche a pro-
pulsione elettrica. 
 

Massimo Falchetta 
ricercatore 

SALVARE VENEZIA 

LA SALVAGUARDIA  
DI VENEZIA 
 
Nel 1973 lo Stato giungerà 
alla promulgazione della 

prima Leg ge Speciale  
per Venezia (L. 171 del 16 
aprile 1973, Interventi per  

la salvaguardia di Venezia), 
che rappresenta il primo 

atto legislativo intervenuto 
a for malizzare una  

“strategia or ganizzativa” 
per la salvaguardia di  

Venezia. 
 
In base a questa legge come so no 
stati impiegati, negli anni, i 
fondi erogati dallo Stato?  
Quanti sono stati?  
Quante volte è stata rinnovata 
la Legge Speciale per Venezia? 
I fondi sono stati erogati per la 
esclusiva salvaguardia di Vene-
zia o sono stati utilizzati altrove 
(vedi rifacimento di Piazza Fer-
retto e altro), con il pretesto di 
tenere Mestre e Venezia sotto lo 
stesso “tetto coniugale”, lo stesso 
Comune?  Da questo si capisce 
che i referendum per la separa-
zione sono andati male, esclusi-
vamente per poter utilizzare i 
fondi elargiti a Venezia in ma-
niera disinvolta, per l’entroterra, 
se è lo stesso Comune?!.... 
La struttura delicatissima e par-
ticolare di Venezia deve essere 

salvata! La situazione è gravis-
sima per San Marco e Venezia 
tutta, martoriata anche dal pas-
saggio delle grandi navi, che 
hanno divelto e sollevato i fondali 
del Canale della Giudecca distri-
buiti su tutti i rii della città a causa  
della straordinaria mareggiata del 
12 novembre 2019, con l’evidente 
esito di alzare di almeno 30 cen-
timetri i fondali di tutti i rii, che 
non sono mai più stati ripuliti da 
molti anni. Recentemente c’è stata 
la notizia che gondolieri sommoz-
zatori si sono offerti come volon-
tari per ripulire i rii. 
Ma i soldi ci sono sempre stati! 
Oppure  sono stati impiegati ma-
lamente e NON per la SALVA-
GUARDIA DI VENEZIA. 
 
Dove sono stati impiegati i fondi 
della Legge Speciale? È possibile 
rintracciarli? Anno per anno? 
Sicuramente sono stati impiegati 
dapprima per la difesa di Pelle-
strina, baluardo di Venezia, che 
se cede, Venezia viene sommersa 
(come è successo il 12/11/’19). 
Pellestrina che ha avuto dei la-
vori faraonici ha tenuto le maree 
lontane, ma essendo poi stata tra-
scurata non ha potuto bloccare la 
furia dell’Adriatico. Purtroppo la 
centralina che apre le casse di col-
mata, il 12/11/’19, non era stata 
riparata e per questo motivo Pel-
lestrina è stata inondata dalle ac-
que che, se la centralina fosse 

stata in funzione, avrebbero ap-
pena lambito le rive e a Venezia 
non ci sarebbe stata la marea ec-
cezionale. 
 
Come si può fare per far capire 
allo Stato che i fondi devono es-
sere elargiti e impiegati e con-
trollati esclusivamente per la 
salvaguardia di Venezia?  
Che non è Mestre! che è stata sna-
turata delle sue prerogative di 
città di terraferma a causa dell’e-
quivoco di trattarla come se fosse 
Venezia. 
Finalmente il 3 ottobre 2020 ab-
biamo potuto constatare che il 
Mose funziona, malgrado le fal-
sità che erano state dette sulla sua 
struttura, esclusivamente per non 
bloccare il passaggio di navi per 
il porto. È stata una vera libera-
zione. Tutti i veneziani, residenti 
a Venezia, hanno gioito increduli! 
Bisogna andare in questa dire-
zione: proteggere Venezia dalle 
acque, costi quel che costi, anche, 
come si fa per la nettezza urbana, 
con una tassa da far pagare a tutti 
coloro che gravitano su Venezia, 
Città Metropolitana. 
Sono svariate milioni di veneti, 
che con una modesta cifra di, cal-
coliamo indicativamente dai 50 ai 
100 euro pro capite annuali, con-
tribuirebbero alle spese di manu-
tenzione. Si può e si deve fare. 

 
Cristiana Moldi-Ravenna



PONTE DEI SOSPIRI
 4 NEXUS –  n. 118 ESTATE 2021

Letteratura, scuola e questio-
ne femminile. Un lungo per-
corso costellato da risultati  

e riconoscimenti: tre profonde  
passioni  che, pur  attraversando 
trasformazioni epocali, non han-
no cambiato ma semmai arric-
chito la sua esperienza senza mo-
dificarne i principi. 
 
Tiziana Agostini è nata a Moglia-
no Veneto e risiede a Mestre. Nel 
1980 si è laureata in Filologia e Let-
teratura italiana presso la Facoltà 
di Lettere dell’Università Ca’ Fo-
scari nella quale ha con seguito an-
che il diploma di per fezionamento 
in Filologia e Letteratura italiana. 
Ha insegnato Materie Letterarie 
nella Scuola Secondaria superiore. 
Ricercatrice, docente, saggista e 
scrittrice  ha  diretto istituzioni cul-
turali (è stata vice presidente 
dell’Ateneo Veneto) e ha ammini-
strato la città di Venezia come As-
sessora alla Cultura. Ha studiato 
la lirica veneziana del Cinquecen-
to e i processi letterari e sociali di 
Venezia e del Veneto. 
Dal 1990 al 2000 è stata Presiden-
te del Circolo culturale Walter 
Tobagi di Venezia, di cui è ades-
so Presidente onoraria e dove 
svolge tuttora attività di docenza 
occupandosi con particolare at-
tenzione della formazione politi-
ca dei giovani. Nel 1994 ha ideato 
il Laboratorio di scrittura creativa, 
esperienza pilota in Italia e at-
tualmente considerata tra le più 
significative del panorama na-
zionale. Dagli anni Novanta se-
gue l’attività dei narratori con-
temporanei a NordEst. 
All’attività scientifica e didattica 
ha affiancato quella pubblicisti-
ca. Non si contano le sue pubbli-
cazioni, i suoi saggi e i suoi arti-
coli. Sensibilissima alla questio-

ne femminile ha pubblicato un 
te sto che  può considerarsi una 
pie tra miliare: Serenissime. Viag-
gio nel Veneto delle donne (con 
Raffaella Ianuale, Portogruaro, 
Nuova Dimensione, 1999). 
Cominciamo proprio da qui la 
nostra conversazione.  
 
Ti sei a lungo dedicata agli studi 
di genere pubblicando libri e ar-
ticoli. Come vedi il percorso del-
le donne? 
Le donne italiane hanno percorso 
molta strada e la loro condizione è 
ben diversa da quella che viveva-
no solo cinquant’anni fa, quando 
scesero in piazza per rivendicare i 
loro diritti. Dal lavoro, ai rapporti 
dentro la famiglia, alla segrega-
zione scolastica e professionale, 
tutto è migliorato, non solo nella 
condizione femminile, ma per la 
società nel suo insieme. Le donne 
rimangono però l’anello debole 
della catena sociale, come ha 
drammaticamente evidenziato la 
crisi da coronavirus. La disoccu-
pazione in Italia nel 2020 si è sca-
ricata al 70% su di loro, assieme al-
l’esigenza di seguire i figli, rimasti 
improvvisamente a casa da scuo-
la. La novità rispetto al passato è, 
ad esempio, che l’occupazione 
femminile viene percepita come 
una necessità dalla società intera, 
non solo dalle donne. 
 
Ti sei occupata a lungo degli 
scrittori del NordEst. Ce ne vuoi 
parlare?  
Gli scrittori di queste terre hanno 
mostrato una capacità di osser-
vazione e descrizione della 
realtà molto puntuale e spesso 

controcorrente, perseguendo la 
loro poetica piuttosto che le mo-
de del tempo. Questo ha consen-
tito ad autori come Piovene, Me-
neghello, Parise, Rigoni Stern di 
essere straordinari esploratori 
delle eterne questioni che agita-
no l’animo umano. Anche i con-
temporanei Massimo Carlotto, 
Vitaliano Trevisan, Tiziano Scar-
pa mal si conciliano con le ridut-
tive classificazioni del sistema 
letterario.  Se mi sono occupata 
di loro, è perché ne riconosco 
l’importanza e soprattutto av-
verto l’esigenza di dare valore al 
loro essere “irregolari”.  
 
Da poco hai ricevuto l’onore, e l’o-
nere, di presiedere il Distretto del 
Rotary che riunisce i Club del Tri-
veneto. Quali gli obiettivi che ti 
prefiggi durante il tuo mandato? 
Essere Governatrice del Rotary 
significa svolgere un’azione di 
sintesi delle molteplici attività 
dei club, per conseguire obiettivi 
importanti. Grazie al coordina-
mento, nel solo NordEst 700 vo-
lontari rotariani sono attualmen-

te impegnati nella campagna di 
vaccinazioni. I club del territorio 
hanno investito oltre un milione 
di euro per contrastare il Covid-
19. Ora ci si deve occupare della 
ripartenza e del futuro: i rotaria-
ni offriranno in particolare un’a-
zione mirata a sostegno dei gio-
vani professionisti, grazie alla lo-
ro comprovata esperienza sul 
campo. Altro impegno: la valo-
rizzazione delle identità locali. Il 
nostro territorio deve essere pre-
servato sia dal punto di vista na-
turalistico e monumentale, che 
dei saperi immateriali, ovvero 
l’insieme delle conoscenze tra-
mandate oralmente da maestro 
ad allievo, come costruire una 
gondola o cucinare un piatto di 
tradizione, che rischiano di 
scomparire. Sarà un modo per 
promuovere nuovi sbocchi occu-
pazionali e nuova e qualificata 
fruizione culturale e turistica.  
 
Quali gli interventi educativi e 
di promozione per la formazione 
sociale e culturale dei giovani? 
Per il Rotary i giovani sono un 
obiettivo preciso, per il quale si 
investono tempo e risorse. L’a-
zione formativa sviluppata si ba-
sa su due direttrici: la leadership 
eticamente orientata e l’apertura 
al mondo. In concreto si offrono 
seminari formativi e scambi in-
ternazionali. I seminari formati-
vi hanno carattere residenziale e 
si rivolgono a studenti del quar-
to anno della scuola superiore o 
a universitari. Gli scambi riguar-
dano la possibilità di studiare 
gratuitamente un anno all’este-
ro, seguiti da un rotariano quale 

tutor personale in loco, o di tra-
scorrere al di fuori del proprio 
paese periodi di qualche settima-
na di vacanza o di stage lavorati-
vi. Come ho potuto sperimentare 
in questi anni, i giovani coinvolti 
nelle molteplici attività proposte 
dal Rotary nulla hanno a che ve-
dere con la “gioventù sdraiata”, 
di cui spesso si parla. 
 
È nota la tua attenzione ai pro-
blemi di Venezia. Quali le prio-
rità per restituire alla città iden-
tità e vita?  
La “non conoscenza” è, per me, il 
vero male che attanaglia Vene-
zia. Nel 1500 l’ingegnere idrauli-
co Cristoforo Sabbadino fece 
comprendere che “li fiumi, il ma-
re e gli homeni” sono responsa-
bili del complesso sistema su cui 
si basa la stessa esistenza della 
città. Servivano – e servono – 
azioni coordinate e non episodi-
che. Non esistono soluzioni facili 
e semplici per Venezia. Bisogna 
ripartire dalla cultura, intesa co-
me capacità di prospettiva nelle 
scelte politiche che si adottano. 
Cultura quale mezzo per costrui-
re un’attrattiva turistica qualifi-
cata, che sostenga la città anziché 
devastarla nel suo tessuto urba-
no e commerciale. Cultura per 
insediare nuove attività legate 
alle produzioni immateriali, che 
non inquinano e che a Venezia 
possono trovare una fonte di 
ispirazione unica.  Mentre Porto 
Marghera sta provando a gioca-
re il proprio futuro sulla transi-
zione ecologica, già oggi la vera 
“fabbrica” del ter ritorio è il siste-
ma della cultura, che occupa 
7000 addetti. Con la cultura Ve-
nezia può ripartire. 
 

Daniela Zamburlin                

Veneziani d’oggi: Tiziana Agostini

Federico 
o dell’innocenza 
 
Difficile scrivere di Federico 
Fontanella, senza farne un’ora-
zione funebre. Difficile, faticoso, 
triste. Ma anche luminoso, dolce. 
Soprattutto per le rose che dispo-
nevo in vaso ad ogni ricorrenza, 
dopo ogni presentazione dei 
suoi libri; un gesto di galanteria, 
ma ancor più di riconoscenza. 
Perché Lui era un essere grato al-
l’esistenza, che gli aveva offerto 
doni preziosi: una bella famiglia, 
il talento dello scrivere (anche se 
era un ottimo avvocato, rigoroso 
e sensibile), la presenza di una 
comunità di amici sinceri, a cui 
teneva tanto – prima di tutti 
Aldo, Luciano, Michele, Giovan-
ni – e molti artisti, poeti, critici 
che stimava. Però non si accon-
tentava della propria fortuna; 
cercava un Bene comune più 
alto, di cui la cultura, la buona 
letteratura, la musica erano por-
tatrici sane. «Il luogo dell’io – mi 
diceva spesso, quando si ragio-
nava di felicità di fronte a un’om-
bra – deve diventare un noi… 
Voglio un mondo in cui essere 
felici insieme». 
L’arma dell’ascolto era in Federi-
co uno strumento potente, attra-
verso cui attribuirsi la forte re-
sponsabilità dell’azione. Cercava 
le radici della gioia; la sua 
profonda convinzione di fede 
dava ai suoi atti, così come agli 
scritti, una valenza morale intrin-
seca: si trattasse di una cena con-
viviale, dell’aiuto concreto a un 
amico in difficoltà o di certi elze-
viri vergati in punta di penna, 

come quelli pubblicati da Super-
nova nel 2018, Libri da non dimen-
ticare, dove l’autore spazia da 
Thomas Mann a George Orwell 
con la medesima pietas. Spesso 
mi è capitato di commentare, 
anche in occasioni pubbliche, la 
scarsa diffusione in Italia di libri 
d’ispirazione cattolica (se si ec-
cettuano le figure di Mario Pomi-
lio o di Eugenio Corti): ecco, la 
produzione di Federico Fontanel-
la – con limpida coerenza – 
avrebbe colmato il divario, anche 
grazie all’impegno certosino, alla 
pazienza e alla dedizione dell’e-
ditore Supernova, che per tanti 
anni ha pubblicato le sue opere. 
Con la stessa amorevole cura che 
Federico, che qualcuno aveva so-
prannominato l’ultimo Doge, ha 
sempre profuso nel pensarle. 
Fossero brevi racconti o saggi, 
tutti nascevano come fiori d’affi-
do a una Volontà più alta, ele-
ganti esercizi di obbedienza. 
Eppure, la sua vena di narratore, 
la dimensione di fede cristiana 
radicata non toccavano mai un 
altro principio cardine della per-
sonalità di Fontanella: l’obbligo 
di discrezione nei confronti del 
prossimo. Parola d’ordine – sus-
surrata anch’essa ai tavoli di un 
bacaro, piuttosto che sbandierata 
– «dire la verità, senza ferire l’a-
nima». Un mago della dialettica, 
ma anche del silenzio, quel prima 
de parlar, tasi che non alimentava 
inimicizie o conflitti. Non gli pia-
cevano le donne che indossava-
no scarpe maschili, ad esempio, 
ma glissava con un sorriso da-
vanti ai miei anfibi da combatti-
mento nei giorni di pioggia. E 
quel ridere di sottecchi voleva 

dire tutto, i lazzi che si sarebbe 
in ventato, gli scherzi che avreb-
be organizzato volentieri “ai 
miei danni” … anche se si limita-
va a sorridere. Perché l’integerri-
mo avvocato, l’intellettuale, 
amava anche esercitare la nobile 
arte della facezia, in un clima 
cultural-erotico tutto veneziano, 
che non offende e non annoia. 
Nulla di scontato, in quel signo-
re determinato e discreto, che 
non si dava mai arie (e magari si 
fosse dato un po’ più di tono in 
pubblico, ma non c’era nulla da 
fare, si sarebbe sentito in imba-
razzo). Darsi delle arie non gli 
serviva, ma inventare burle agli 
Amici miei faceva balzare agli 
occhi – chiari, da eterno ragazzo 
– una scintilla di sano diverti-
mento: «E del resto – come scrive 
Huizinga – si può negare agli 
uomini quasi tutto, ma non il 
gioco». I suoi bozzetti (storie 
vere o di fantasia) sarebbero pia-
ciuti a Monicelli; vanno a brac-
cetto con la vena graffiante di 
Aldo Camerino, ma dove Aldo 
brucia, Federico accarezza. Ap-
partiene, apparteneva, appar-
terrà per sempre a quel genere di 
uomini (e se ne sta perdendo lo 
stampo) a cui piace il gentil 
sesso, l’avventura, il witz affet-
tuoso che non fa male a nessuno. 
Federico Fontanella, l’ultimo 
Doge, resta nei nostri pensieri un 
uomo innocente. Potremo stu-
diare lo stile, accurato ma non 
verboso, delle sue opere; catalo-
gare la sua produzione in saggi o 
convegni. L’innocenza, il lampo 
eversivo dell’innocenza, quella è 
altra cosa. Irripetibile. 

Francesca Brandes

IN MEMORIAM: I tre inseparabili amici che non sono più tra di noi.  
Da sinistra a destra: Luciano Dall’Acqua, pittore, scultore e incisore. 
Aldo Vianello, poeta. Federico Fontanella, avvocato e scrittore, autore di 
molti libri di racconti. Li ricordiamo con affetto, li ricorda la casa editrice Su-
pernova per la quale Aldo Vianello e Federico Fontanella hanno pubblicato 
molti libri, li ricorda il periodico Nexus per il quale avevano collaborato.

 
Ho avuto la fortuna e il piacere di poter conoscere perso-
nalmente e ho letto molti scritti di Federico Fontanella. 
Di Lui potrei parlare per ore, scrivere, pur con tutti i miei 
limiti, un libro. Ma ciò non basterebbe. Di Lui non po-
trei mai dire o scrivere abbastanza, mai si potrà descri-
verlo in tutta la sua bravura e capacità nel rapirci e tra-
sportarci all’interno dei suoi racconti. 
La cultura piange la perdita di un grande scrittore, forse 
non conosciuto ai più. Ma sono convinto che i posteri, i 
più severi e giusti dei giudici, sapranno, in un prossimo 
futuro, rendergli quel doveroso e legittimo riconosci-
mento. 
Può morire l’uomo, ma le sue opere e i suoi scritti non 
moriranno mai. 

Teodoro Russo
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Ci sono dei momenti che, 
proprio quando meno te lo 
aspetti, ti vengono alla 

men te. Li rivedi così nitidamente 
che quasi ti sembra impossibile 
non ci siano più, non ti guardino 
o ti parlino come sempre hanno 
fatto. Quei momenti nei quali i 
nostri genitori capivano che Tu 
avevi bisogno di loro. E di loro, 
ora che è anche passato tanto 
tempo, ne avremmo sempre avu -
to un estremo bisogno. Anche 
ora che non siamo più giovani e 
ci avviciniamo alla loro età, a 
quella che avevano quando ci 
hanno lasciato. Il loro  ricordo è 
da stimolo ed esempio ad andare 
avanti e avere coraggio, a resi-
stere  e a cercare di ritrovarci nei 
loro stessi comportamenti, nelle 
parole che avevano verso di noi. 
Certo, erano altri tempi! 
 

Per stare bene avevamo biso-
gno di molto meno, anche se 
quel poco non sempre era dispo-
nibile o non ce lo si poteva per-
mettere. E anche quando le dif-
ficoltà erano tali e tante da 
rendere tutto difficile e rocam-
bolesco, quel poco, a volte po-
chissimo era comunque abba-
stanza. Non un lamento, mai 
un’imprecazione contro un de-
stino, qualcuno o qualcosa che  li 
costringesse a rompersi la schie -
na ogni giorno per vivere  una 
vita modestissima. 

 
Poi, quando diventammo un 

po’ più grandi e le cose comin-
ciarono ad andare meglio e 
avrebbero potuto rallentare o ri-
posarsi un po’, continuarono  a 
lavorare, come sempre avevano 

fatto e come era stato insegnato 
loro sia in casa sia fuori, non fa-
cendoci mai pesare o addirittura 
sentire la loro fatica e i sacrifici 
che quotidianamente facevano. 

Era, la loro, una presenza co-
stante e silenziosa, (in)discreta e 
invisibile, come se volessero os-
servarci ma allo stesso tempo la-
sciarci fare, perché sapevano che 
eravamo dei bravi figlioli. Già, 
quante volte da bambino li ho 
sentiti ripetere: Va’, e fa ‘l bravo! 
E quel Va’, e fa ‘l bravo è rimasto 
dentro di noi e si è così radicato 
che sempre, in ogni circostanza,  
ci tornava e ci torna alla mente. 
Così ci hanno insegnato a cre-
scere, a diventare adulti. 

 
Il Va’, e fa ‘l bravo di Lei era, da 

bambini, accompagnato da una 
amorevole carezza, da adole-
scenti era uno sprone a impe-
gnarci  di più nello studio, verso  
il prossimo, nel cercare di aiu-
tare, per quello che potevamo, la 
famiglia. 

Quello di Lui, per la verità, l’ho 
sentito poche volte, anche da 
bambino, solo in rare circostanze 
quando, nonostante il penetrante 
linguaggio dei suoi occhi, non lo 
avevo compreso. 

 
Da adulto, la parola bravo, 

credo di non averla mai sentita. 
E non perché non lo fossi o non 

mi facesse piacere. Ma erano co-
sì, come se, di comune accor do, 
avessero deciso di non gratifi-
carci con quella parola, forse per 
loro troppo banale, troppo scon-
tata, forse perché troppo usata 
anni prima. Ma non per questo 
non manifestavano, anche se 
sempre velatamente e in manie-
ra assai  sobria, la loro soddisfa-
zione nei nostri confronti, per 
quello che facevamo, per i nostri 
risultati, per i nostri comporta-
menti. Percepivamo la loro pre-
senza, la loro  vicinanza. Li sen-
tivamo vicini per le domande 
che ci facevano, per il mo do in 
cui le ponevano e quando qual-
cuno di noi sembrava preoccu-
pato, ecco che allora, pur non sa-
pendone il motivo, si preoc -
cupavano anche loro. Allora e 
solo allora, ma sempre con la 
massima discrezione, cercavano 
di saperne di più per essere, an-
che se solo con le parole, di aiuto 
e di conforto. E quanto lo fosse-
ro, di aiuto e di conforto, quelle 
parole pur semplici e forse de-
suete, ce ne accorgiamo oggi che 
non ci sono più, che non possia-
mo più ascoltarle. 

 
Sono tanti anni, troppi, che ci 

hanno lasciato e che non sen-
tiamo più le loro voci, non ve-
diamo i loro gesti, i loro occhi. 
Stranamente però il loro ricordo 

è sempre vivo in noi. Anzi, più 
passa il tempo e più affiorano 
dalla memoria fatti e circostanze  
che non pensavamo più di ricor-
dare, situazioni oggi anche diffi-
cili da immaginare. Così che il 
tempo, pur con tutta la sua ine-
sauribile forza, non è riuscito a 
cancellarli totalmente, li ha forse 
scalfiti, annebbiati ma non an-
nullati. 

 
E se oggi ci vedessero, ci rico-

noscerebbero? Con i nostri ca-
pelli bianchi e il corpo ormai 
massiccio, con sul viso le rughe  
del tempo e delle preoccupa-
zioni, forse anche loro fatiche-
rebbero un po’. Ma, dopo un’i-
niziale sorpresa, ne sono certo, 
ci stringerebbero e ci abbracce-
rebbero come fossimo ancora de-
gli adolescenti, bisognosi delle 
loro rassicurazioni, della loro 
presenza. 

E se il buon Dio ci desse dav-
vero la possibilità di incontrarli,  
anche solo per pochi minuti, sa-
rebbe più grande la gioia di 
averli rivisti o il dolore di non ri-
vederli più? Chissà, forse è pro-
prio questo uno dei motivi che 
ha spinto il Creatore a spezzare 
e dividere definitivamente le di-
verse esistenze, quella terrena e 
quella dell’aldilà. Resta comun-
que difficile, anzi impossibile, ri-
spondere a questa domanda, ma 

una cosa è certa, loro, che hanno 
conosciuto la maestosità del Re-
gno  dei cieli,  ci lascerebbero alla 
stessa maniera, silenziosa come 
è stata la loro esistenza, con la 
stessa frase con cui  siamo cre-
sciuti: Va’, e fa ‘l bravo! 

 
E noi bravi, lo siamo stati. Ab-

biamo cercato sempre, pedisse-
quamente, di seguire il loro 
esempio, il loro insegnamento, 
pur affrontando problemi diversi 
e regole che il decorso del tempo 
aveva intanto mutato e trasfor-
mato. Abbiamo però sempre 
fatto l’impossibile, così come ci  
è stato insegnato, a rispettare 
quelle regole, e lì dove non era 
possibile farlo, pur forse qualche 
volta  renitenti, abbiamo prefe-
rito non operare, non parteci-
pare. Perché questo è stato il loro 
insegnamento, che con tutte le 
nostre forze abbiamo trasmesso 
e trasferito ai nostri figli. 

Perché siamo sempre più con-
vinti che, con gli anni che pas-
sano, pur aumentando il tempo 
che ci separa da quando loro non 
ci sono più, tanto più si accorcia 
e si avvicina il tempo in cui  li ri-
vedremo, e questa volta  per 
stare sempre insieme, per non se-
pararci più. Anzi, anche in que-
sta circostanza ci accorgeremo 
che avranno lavorato anche Lì 
per noi, per preparare il nostro 
arrivo, per farci trovare tutto 
pronto. 

 
Da così adulti però, nell’incon-

trarli, forse avremo la grande  
malinconia di non sentirci più 
dire: Va’, e fa ‘l bravo! 

VA’, E FA ‘L BRAVO 
 

Teodoro Russo

Marco e Todaro a rébours 
 
 
Al sorgere di un’alba grigia e triste 
Marco e Todaro si sono svegliati 
sorpresi di vedere ai loro piedi 
un’installazione digitale del tutto 
estranea al prezioso contesto della 
Piazzetta di loro secolare pertinen-
za. L’installazione elettronica del 
videoartista Fabrizio Plessi è arri-
vata giusto in tempo per inaugura-
re il Natale del 2020. 
Le Assicurazioni Generali, concor-
demente con il Comune, hanno ac-
colto il marchingegno stanziando 

ingenti somme di denaro. Infatti è 
plausibile che l’interesse per l’albe-
ro digitale sia dovuto in parte alla 
fama internazionale raggiunta 
dall’artista, ma anche alla necessità 
di rilanciare Venezia nel mondo, 
proprio nel momento in cui la Città 
lagunare versa in grave crisi econo-
mica stante il venir meno del flusso 
turistico, ossigeno indispensabile. I 
media, sempre alla ricerca di nuovi 
argomenti, si sono riversati sull’in-
stallazione riportando le aspre criti-
che dei veneziani che hanno messo 
alla berlina l’albero digitale, a 
danno dell’orgoglio dell’artista che 

aveva presentato la sua creatura 
come un atto di amore verso Vene-
zia, sua città di adozione, e come 
innovazione attinente alla moder-
nità in antitesi con la tendenza, 
ormai consolidata, secondo cui l’ar-
te per essere innovativa e adeguata 
al tempo corrente deve negare il 
senso del bello.  
Plessi, incantato dall’atmosfera ma-
gica di Venezia, nella prospettiva di 
armonizzare l’opera con il mondo 
fiabesco della Laguna, percorre la 
sua ricerca artistica affidandosi alle 
nuove tecnologie come mezzo per 
interpretare la modernità. Tuttavia 

il dissenso di Marco e Todaro ri-
spetto all’albero natalizio digitale 
scaturisce dall’impatto che provoca 
sull’ambiente a fronte del Bacino 
San Marco e della lontana isola di 
San Giorgio, dove la Laguna diven-
ta un lirico miraggio nei particolari 
momenti in cui il sole al tramonto 
riflette sontuosi bagliori.  
Dal solitario osservatorio dove 
tutto vedono e ascoltano i due illu-
stri guardiani sentono i malumori 
dei veneziani nei confronti del mar-
chingegno illuminato troppo sfar-
zosamente e ingombrante nella 
composizione e nell’assemblaggio 

dei materiali. Anche a giudizio di 
Marco e Todaro l’installazione 
avrebbe dovuto rispettare con più 
armonia gli umori di una città lieve 
come Venezia, che non ha bisogno 
di ritocchi spettacolari per esibire la 
sua Bellezza. Pertanto offrirebbero 
volentieri il sostegno delle Colonne 
che li sostengono come supporto 
per una nuova installazione natali-
zia affidata ai maestri vetrai mura-
nesi, così da invitarli a esprimere la 
loro riconosciuta maestria nel tra-
mutare il vetro in attimi di lumino-
se trasparenze multicolori. 

Giovanni Talamini

 Galleria d’Arte ARKÈ                                                                                                                                                                                        
San Samuele, 3211   

da martedì a sabato  
ore 10.30-12.30 / 16.00-18.00 

 

A Venezia sono sempre meno le gal-
lerie gestite da veneziani autentici! 
Una di queste è Arké delle sorelle 
Giovanna e Renata Rizzetto, le figlie 
del pittore Ezio Rizzetto che negli 

anni ’50 faceva parte del gruppo di 
pittori veneziani dediti a rappresen-
tare strutture, visioni di paesaggi e 
mondi, scolpiti col pennello, secondo 
le ineffabili regole della particolare, 
tagliente luce veneziana. Le sorelle 
Rizzetto hanno conosciuto da sem-
pre il mondo dell’arte e lo si capisce 
a ogni mostra che preparano con 
grande cura; il cartoncino quadrato 
di invito, la pubblicazione dell’auto-
re presentato, spesso in forma di 
concertina book, la disposizione delle 
opere alle pareti delle due sale che 
Gio vanna, architetto, accosta con 
convinzione perché rendano al me-
glio il pensiero dell’artista. C’era at-
tesa per questa apertura dopo tanto 
tempo: è una piacevole sorpresa ve-
dere le opere colorate, con forme di 
fumetto scomposto, che ci consolano 
e rinfrancano. Una in particolare, 
Assembramento, 2021, olio su 
tela, cm. 50x50, che riassume il no-
stro recente passato fatto di priva-
zioni, diventate attese e speranze.  

Cristiana Moldi-Ravenna 
 

In mostra dal 22.05.2021 al 16.07.2021 
S_figurazioni  di Massimiliana Sonego   

PREMIO MESTRE DI PITTURA 2021 – 5a edizione 
www.premiomestredipittura.it 
 
Indetto dal Circolo Veneto, con il sostegno della Fondazione Musei Civici 
di Venezia, il patrocinio di Comune di Venezia, Città Metropolitana di Ve-
nezia, Regione del Veneto e con la collaborazione dell’Accademia di Belle 
Arti di Venezia e della Fondazione Bevilacqua la Masa, scadenza 15 luglio 
2021. Confermato il periodo per l’esposizione al Centro Candiani di Mestre 
delle 60 opere finaliste dal 10 settembre al 10 ottobre. Il tema del concorso è 
libero e sono ammesse solo opere di pittura, non essendo contemplate le tec-
niche con riproduzione a stampa oppure opere realizzate mediante applica-
zioni e dispositivi digitali.  
La Giuria Tecnica è composta da Gianfranco Marianello (presidente), Ga-
briella Belli (vicepresidente) e dai giurati Karole Vail, Michele Bonuomo, 
Riccardo Caldura, Roberto Zamberlan, Christiano Costantini. Segretario 
Marco Dolfin.  
Le opere finaliste sono pubblicate a pagina intera nel catalogo a stampa 
della mostra edito dalla Fondazione Musei Civici di Venezia, nonché nella 
pagina del sito istituzionale del premio. 
1° Premio 5.000,00 €. L’opera entrerà a far parte della Collezione dei Musei 
Civici di Venezia (Ca’ Pesaro). 2° Premio 2.500,00 €. L’opera verrà esposta 
presso enti o istituzioni culturali cittadine. 3° Premio 1.500,00 €. L’opera 
verrà esposta presso enti o estituzioni culturali cittadine. 
L’edizione 2021 si arricchisce di un ulteriore Premio acquisto Speciale di 
1.500,00 €, assegnato dalla Giuria della CGIA di Mestre, presieduta da 
Angelo Zennaro, a uno dei finalisti, sul tema “Vita e tormento del territo-
rio urbano” nella rappresentazione pittorica. L’opera entrerà a far parte 
della collezione d’arte esposta nella sede cittadina dell’Associazione. 

Giorgio Gasco

I numeri di Venezia dell’ing. 
Lorenzo Bottazzo, pubblicato 
nella collana Venezia-Flash di 
Supernova nel 2014 è giunto alla 
sua quarta edizione: 48 pagine il-
lustrate € 5,00. È stato tradotto in 
francese, Venise et ses chiffres, 
da Elisabeth About, e in tedesco, 
Venedig in Zahlen, da Ursula 
Sharma.
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NOTE PER GOVERNO, REGIONE, 
COMUNE, AUTORITA’ E STAMPA 
 
VIVA i 1600 anni di VENEZIA con le dovu-
te precisazioni su certe vicende che hanno 
punteggiato l’attuale innegabile degrado di 
tutto il circondario. Il suono delle campane, 
ci faccia riflettere su:  
 
1° Chi e perché ha voluto la zona industriale, raffineria e petrolchi-
mico così accanto al Centro Storico, occupando e annullando le ba-
rene di gronda sulle quali si espandevano le più alte maree senza 
creare menisco verso la Città e con noncuranza di fumi, fosgene e 
altri veleni?    
2° Stesso discorso per l’Aeroporto Marco Polo con vastissime e in-
salubri cementificazioni.    
3° Chi ha consentito quell’emungimento delle falde freatiche prima 
della realizzazione del dovuto acquedotto industriale provocando 
verosimilmente la notevole subsidenza del suolo?    
4° Perché aver consumato tanta ridente e fertile terra per edificare 
orrendi palazzi vespai troppo vicini l’uno all’altro e con tanto asfal-
to per favorire oltre misura il traffico su gomma? Perché?   
5° Chi ha ideato e fatto realizzare l’inceneritore di Sacca Fisola in 
centro città con discarica ceneri in un’isola non adeguatamente ar-
ginata? Vi ricordate quelle nostre acque marroni per l’abnorme fio-
ritura delle diatomee da eccessivi nutrienti? Perché tanta mancanza 
di cultura ambientale?    
6° Perché aver autorizzato per anni la discarica a mare dei rossi 
fanghi reflui della lavorazione della bauxite da alluminio mediante 
le 2 motobette Libia e della motonave Dante Cardelli?    
7° Perché tanti di quei malefici fanghi sono stati pompati su certi 
spazi liberi delle barene?    
8° Perché aver autorizzato l’immensa discarica non arginata dell’i-
sola delle Tresse?    
9° Perché aver gravato la Laguna flottante anche dell’enorme peso 
dell’isola del Tronchetto, dei troppi palazzi del Lido, con le scoglie-
re dei pennelli e delle dighe soffolte e delle migliaia di tonnellate 
del Mose? Il nuovo cantiere Actv ha contribuito o no allo spopola-
mento di Castello?    
10° E ancora, chi ha consentito la demolizione di tante belle Ville 
Liberty del Lido per far posto a brutti palazzi da speculazione che 
ora andrebbero demoliti perché più che ammortizzati?   
11° Perché aver consentito che in diversi giardini delle Ville Li-
berty, tipo Villa Eva del Gran Viale, venissero costruiti palazzi da 
negozi offendendo, tra l’altro, la memoria di Massimiliano d’A-
sburgo?    
12° Perché aver fatto il brutto Blue Moon con orrendo e inutile mu-
raglione sul marciapiedi che impedisce la vista del mare come quel 
megagalattico terminal Actv e ignobili cessi pubblici che non lascia-
no vedere la Laguna e possono essere qualificati come gravi reati 
ambientali e paesaggistici?    
13° Chi e perché ha voluto tanto inurbamento dell’ex Isola d’Oro 
del Lido ed ex polmone verde dell’intera Laguna peggiorando le si-
tuazioni estetiche e ambientali con oltre 8 mila automobili?    
14° Di chi le responsabilità di aver voluto un brutto PIP di ben 
80mila metri quadri fronte Laguna, in mezzo a case, porticcioli e 
impianti sportivi, e tanto lontano dal ferry boat? Perché aver sacri-
ficato tante bellezze dei vecchi marinai e della locale civiltà contadi-
na dai vitaminici ortaggi?    
15° In base a quale rovinoso criterio del fare e far male si è agito in 
modo da contribuire al surriscaldamento del pianeta Terra con la 
tragica realtà dei cambiamenti climatici?    
16° Per colmo, è in atto la realizzazione di una piscina da inserire 
tra i pericoli dell’avanzata cementificazione delle spiagge. Ma se lì 
c’è il mare, pare assurdo e lezioso tuffarsi in piscina. O NO?    
17° Chi e perché ha autorizzato l’entrata e l’uscita dei navoni via 
Lido per la Marittima senza ascoltare le continue voci o meglio le 
invocazioni di chi chiedeva di elettrificare quelle banchine?     
18° Perché ora voler portare i navoni da vacanzieri a Marghera per 
il lungo e stretto Canale dei Petroli, da non arginare, senza forse 
aver fatto studi relativi alla sicurezza della navigazione, visto anche 
l’incaglio della Ever Given nel Canale di Suez forse per qualche bur-
rasca con forte vento?    
19° Perché aver venduto l’Ospedale al Mare per quel Palacinema 
anche da diseducative fiction fortunatamente fatto abortire dalla 
Madonna della Salute? Ricordiamoci del buco della vergogna!    
20° Riduciamo subito a 30 Km/ora la velocità su tutte le strade del 
Lido, sia per sicurezza sia per ridurre consumi e fumi e calore che il 
dominante scirocco porta anche sulla cara Venezia.    
21° Perché aver venduto il brigantino Giorgio Cini e alienato la bel-
lissima flotta Adriatica?   
22° Plauso al Comune per gli autobus elettrici e forte invito a pian-
tar alberi, demolire brutture e posizionare dissuasori di velocità nei 
pressi di scuole e alberghi anche in Riviera San Nicolò, anche per-
ché zona poco sorvegliata e sede di frequenti pericolose esibizioni 
velocistiche di scalmanati.  

 
Cap. Ferruccio Falconi 

Si è da poco conclusa la grande mostra dedicata a Giambattista Tiepolo alle Gallerie d’Italia di Milano, in 
Piazza della Scala. Un vero peccato che la pandemia abbia relegato al margine questa importante occa-
sione per vedere tutti assieme alcuni capolavori del grande maestro veneziano. Un’occasione mancata an-
che quella di poter celebrare il 250 anniversario dalla sua morte, avvenuta il 27 marzo 1770, ma, per for-
tuna,  a colmare la lacuna è intervenuto il circolo Acli del Comune di Mirano, in collaborazione coi Co-
muni di  Vicenza, Massanzago e la Città Metropolitana di Venezia, con un video in tre parti condiviso con 
tutti sul canale youtube, intitolato In viaggio con Tiepolo, regia di Marco Dolfin. 
Era nato a Venezia il 5 marzo 1696 e la madre, rimasta vedova quando Giambattista aveva appena com-
piuto un anno, notando presto le inclinazioni del figlio, lo aveva messo a bottega dal pittore Gregorio Laz-
zarini proprio a Castello, a pochi passi dalla casa natale. Nel 1717 il promettente artista abbandonava il 
suo maestro per iscriversi all’Arte dei pittori veneziani. La sua primigenia formazione risente natural-
mente dei capolavori di quel gran museo diffuso che è stata da sempre una delle  prerogative della città 
lagunare e la testimonianza più che tangibile di questo studio giovanile è attestata dai disegni preparatori 
per le incisioni per il Gran teatro delle pitture e prospettive di Venezia, pubblicato coi tipi dell’editore Dome-
nico Lovisa nel 1720.  
Il viaggio del documentario parte da Villa Baglioni a Massanzago nel padovano, dove Giambattista rea-
lizza il primo vero ciclo di affreschi; ma proprio dalle varie ville sparse nel Veneto inizia presto la sua ra-
pida ascesa verso l’Olimpo dell’Arte, che lo vedrà trionfare e diventare il vero ambasciatore dell’arte ve-
neziana in tutta Europa – esportando quella luce che Terisio Pignatti amava definire “un medium decora-
tivo … il mezzo espressivo astratto su cui sarà facile muovere le composizioni e cercare i ritmi più musicali, la bel-
lezza più esemplare, le più libere sinfonie di colori” – sempre in compagnia dei figli, Giandomenico e Lorenzo, 
recando il suo messaggio oltre il confine delle Alpi: dalla Germania di Würzburg fino al maestoso Palazzo 
Reale dei Borbone di Madrid, dove purtroppo si concluderà la sua gloriosa parabola artistica. Il documen-
tario, col contributo dei vari proprietari delle ville venete, dei direttori dei musei e di alcuni noti critici 
d’arte, ci porta a percorrere tutto l’itinerario di questo grande maestro dell’affresco, che con scorci arditi, 
cromie di una tavolozza sfavillante, ci trasporta dal modo pagano a quello cristiano, e poco importa se 
agli allegri angeli che si librano svolazzanti in cieli infiniti e sterminati si accostano spesso altrettanto 
gioiosi putti che volano in mezzo alle scenografiche composizioni tremendamente affollate di figure. Non 
a caso il maestro dei critici d’arte, il grande Roberto Longhi, aveva intuito la natura cinematografica ante 
litteram del maestro veneziano e  sintetizzava il concetto con queste parole: “È facile intendere che cosa possa 
sortire quando vi si rovesci dentro il suo inesauribile teatro in veste mitologica, sacra e profana. Ne vien fuori, in-
credibile, ma vero, il film in costume e, peggio ancora, in technicolor; ne vengono certe detonazioni di colore che 
bucano i soffitti, … certi pezzi di trompe-l’oeil che rasentano Cesare Maccari o Cecil B. de Mille.” 
 
In viaggio con Tiepolo (2020) documentario; regia: Marco Dolfin; riprese e montaggio: Marco Galliazzo; musiche 
eseguite dalla Venice Chamber Orchestra; durata: 102’;  sito: https://www.youtube.com/watch?v=XkjE0GSWMPg

[Venezia Multimediale] 

In viaggio con Giambattista Tiepolo  
Danilo Reato

Venice Lagoon Travellers è una 
associazione che si propone di 
diffondere e tutelare la cultura e 
l'ambiente della Laguna di Vene-
zia, un luogo unico nel suo gene-
re, in quanto poggia il suo deli-
cato equilibrio sul rapporto 
uomo/ambiente. 
Troppe volte la Laguna è sotto-
valutata rispetto alla sua città 
principale, Venezia, senza com-
prendere che Venezia senza la 
Laguna è niente, la Laguna sen -
za Venezia è “solo” un bell'am-
biente naturale. Invece è molto 
di più: è storia, fatta da persone 
più o meno illustri, immersa in 
una natura unica e non sempre 
placida e benevola. 
Noi la Laguna la viviamo, ci vi-
viamo, l’amiamo perché la cono-
sciamo e vogliamo farla conosce-
re agli altri. Ci piace trasmettere 
quello che conosciamo, ma an -
che ascoltare chi ha voglia di 
mettere in condivisione con gli 
altri soci le proprie conoscenze 
su questa “indispensabile” por-
zione di territorio. 
Chi siamo? 
Nata da una nostra idea per ac-
cogliere le varie richieste di 
amici e amici di amici di andare 
in giro per la Laguna, si è presto 
circondata di persone che, come 
noi, vogliono condividere la sua 
magia. 
Oltre ad essere conoscitori della 
Laguna e del Mare e ad aver 
condiviso gran parte della nostra 
vita in questo meraviglioso am-
biente, siamo professionalmente 
formati per garantire gite in sicu-
rezza e serenità (Istruttori accre-
ditati Creu 118 BLSD – Bagnini 
di salvataggio mare). 
Che si fa per uscire con noi? 
Innanzitutto ci si iscrive all'asso-
ciazione, costo annuale di 10 
euro, tutti quelli che escono con 
noi sono associati AICS e Venice 
Lagoon Travellers e quindi assi-
curati. Le escursioni a piedi in 
mezzo alla natura e gronda lagu-
nare, per scoprire il nostro am-

biente sono totalmente gratuite e 
la partecipazione è libera, così 
come i giri in bici in terraferma, 
con mezzi propri. 
Araba Fenice è la nostra barca, 

una Topa Buranela in legno di 
mogano, nata nel 1976. Una 
barca tradizionale, insomma, 
con chiglia piatta proprio per 
poter navigare in acque poco 
profonde quali quelle della no-
stra Laguna e far vivere espe-
rienze naturalistiche, avifauni-
stiche, storiche, coinvolgendo 
emozioni che emergono solo in 
quei luoghi e  solo in particolari 
momenti. A remi o con un pic-
colo motore ci consente di attra-
versare i bassi fondali presenti 
praticamente ovunque, evitan-
do i canali frequentati dai mezzi 
da lavoro e diporto che ormai 
saturano la Città di Venezia e le 
sue vie d’acqua. Una barca che 
di esperienze ne ha vissute 
molte, come noi d’altronde, e 
che sono leggibili attraverso i 
segni che il tempo ha lasciato 
tra il fasciame e le ordinate. 
Un giorno Araba Fenice e Selina 
s’incontrarono e cominciarono a 
vivere la Laguna insieme, fino al 
giorno in cui Selina decise di 
prendere in mano il passato 
della barca per donarle quel 
qualcosa che, oltre ad essere un 
intervento di cura, fu una vera e 
propria nuova nascita, con nuo -
ve prospettive. Per questo Araba 
Fenice. Per quanto coccolata, la 
barca continua a raccontare il 
suo passato pronto ad avvolgere 
coloro i quali si faranno accom-
pagnare negli angoli della Lagu-
na che ancora sono conosciuti a 
pochi e difficili da raggiungere, 

ma bisogna volerlo, come tutte le 
cose. Riesce a ospitare 4 persone 
oltre alle due di equipaggio, e 
con la tranquillità che proviene 
dall’ambiente in cui si è immersi 
e di cui si fa parte attiva, ci tra-
sporta ovunque si desideri cer-
cando di far ascoltare i propri 
consigli. 
Araba Fenice... ora. 
Prima era una barca rimasta 
senza nome per i frequenti 
cambi di proprietà, adesso è  
Araba Fenice, un nome che è sino-
nimo di “resilienza”... la stessa 
che ogni istante manifesta la La-
guna di Venezia. 
Le nostre gite hanno sempre una 
caratteristica: sono fatte nel ri-
spetto dell'ambiente. La gita è un 
momento di crescita, quindi 
viene comunque concordata con 
i soci che vogliono scoprire qual-
che cosa in più del nostro am-
biente. Si possono fare a bordo 
di barche tradizionali, prima tra 
tutti appunto la nostra topa. 
Siamo attrezzati anche con 
kayak, ottimi per immergersi 
nella natura su un mezzo indivi-
duale, tutto nel massimo rispetto 
delle regole di sicurezza maritti-
me e non solo. 
Quindi... basta chiamarci e in-
sieme si pianifica il tema e lo 
scopo della gita che può essere 
all’insegna dell’esclusiva ricerca 
di un po’ di serenità in un am-
biente che ha molto di più da of-
frire di quanto ci si possa imma-
ginare. Il concetto che vorrem-
mo si radicasse in chi viene con 
noi è quello di considerarsi 
parte integrante di questo ecosi-
stema, che co me tale deve avere 
il nostro apporto rispettoso e 
conservativo, con il fine di man-
tenere quel fragile equilibrio che 
purtroppo l'essere umano ha 
continuamente messo in discus-
sione con le sue opere quasi 
sempre distruttive, ma soprat-
tutto inutili. A presto! 

 
Selina e Davide
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La  17. Biennale  Architettura di 
Venezia, curata dall’architetto di 
origine libanese Hashim Sarkis, 
si è aperta al pubblico il 22 mag-
gio, dopo un anno di sosta a cau-
sa del Covid-19 e sarà visitabile 
fino al 21 novembre. È cambiata 
la data, 2021,  ma non il titolo del-
l’esposizione How will we live to-
gether? deciso prima della scop-
pio della pandemia, che sembra, 
tuttavia, attagliarsi perfettamen-
te alla drammatica situazione so-
praggiunta a livello internazio-
nale. La mostra si è inaugurata 
quando Venezia iniziava appena 
a riprendere una vita normale, 
dopo essere stata un irreale, 
splendido scenario deserto, 
svuotato dei suoi abitanti, che, 
chiusi nelle proprie abitazioni, 
non avevano potuto assaporare 
l’inusuale dimensione della loro 
città, resa ancora più bella dalla 
mancanza di folle di turisti fuori 
controllo e dall’assenza del moto 
ondoso, mentre la natura comin-
ciava a riprendersi spazi inusitati 
in Laguna. L’eccezionale acqua 
alta e la successiva pandemia 
hanno inferto duri colpi alla città 
e alla sua economia, evidenzian-
do la necessità improcrastinabile 
di un cambiamento, soprattutto 
nella tutela dalle alte maree e nel-
la programmazione di nuove for-
me di turismo sostenibile. Tali re-
centi vicende e i rischi ad esse 
sottesi pongono Venezia in parti-
colare sintonia con le tematiche 
di questa Biennale Architettura. 
 
Come lo stesso curatore ha rileva-
to, il tema della mostra è anche 
una domanda, resa drammatica 
dalla necessità inaspettata di isola-
mento che ha coinvolto tutti gli 
abitanti del pianeta e dalle pur-
troppo attese e previste conse-
guenze del cambiamento climati-
co, arrivato quasi al punto di non 
ritorno. Questo vivere “insieme”, 
come sottolinea Sarkis, necessita 
di un nuovo contratto spaziale, 
che affronti le sempre più ampie 
disuguaglianze economiche, e ri-
chiede agli architetti di immagina-
re adeguati spazi di condivisione. 
L’esplorazione dei modi possibili 
di una convivenza, che non può 
più prescindere da necessità glo-
bali, si avvale di un’organizza-
zione in cinque aree tematiche, 
tre di esse (Among Diverse Beings,  
As New Houseolds, As Emerging 
Communities) sviluppate all’Ar-
senale, due (Across Borders e As 
One Planet) ai Giardini; esse sono,  
a loro volta, suddivise in sottose-
zioni che approfondiscono i vari 
aspetti considerati. L’esposizione 
registra 63 partecipazioni nazio-
nali, presenti negli storici Padi-
glioni dei Giardini, all’Arsenale e 
nel Centro Storico di Venezia, 
che  declinano, secondo le loro 
modalità, i temi proposti, mentre 
Forte Marghera ospita il contri-
buto di 5 architetti internazionali 
autori di un progetto dedicato al 
gioco. 
 
La collaborazione tra architetti, 
artisti e competenze diverse, co-
me sottolinea il curatore, rende 
più efficace l’interpretazione de-
gli spazi che l’architettura è chia-
mata a delineare ed è ulterior-
mente sancita dall’incontro di 
questa  17. Mostra Internazionale 
di Architettura con il 15. Festival 
Internazionale di Danza Con-
temporanea, che, dal 23 luglio al 
1° agosto, sarà ospitato all’Arse-
nale, nella sezione della Mostra 
intitolata Among Diverse Beings, 
dove i danzatori-coreografi di 
Biennale College, sotto la guida 
del direttore artistico della Bien-
nale Danza, Wayne McGregor, 
daranno vita a frammenti coreo-
grafici e “istantanee” ispirati ai 
temi della Mostra. 

Le tre aree tematiche ospitate 
all’Arsenale lungo il percorso che 
si snoda tra le Corderie e le Arti-
glierie, evidenziano, con diffe-
renti ottiche, ma con esiti omoge-
nei, la necessità di una conviven-
za empatica tra tutti gli esseri abi-
tanti il pianeta, la messa a punto 
di nuove tecnologie per la costru-
zione di alloggi innovativi, che ri-
spondano alle varie sfide del no-
stro tempo, una migliore distri-
buzione delle risorse comuni, im-
poverite dall’accelerazione del 
cambiamento climatico, aspetto 
che si collega al tema degli spo-
stamenti dovuti, oltre che al cli-
ma, alla povertà e alla carenza di 
garanzie democratiche. 
 
Un’area delle Corderie è dedica-
ta al tema delle esplorazioni spa-
ziali; in essa sono esposti prototi-
pi di infrastrutture lunari, come 
il Moon Village. È affascinante la 
possibilità dell’esistenza di altri 
mondi abitabili, ma è altrettanto 
logico che questa ipotetica via di 
fuga non venga vista come un’al-
ternativa al dover concentrare 
tutti gli sforzi possibili per salva-
re il nostro unico, insostituibile 
pianeta Terra.  
Grande attenzione è posta ai ma-
teriali costruttivi, volti a ridurre 
al minimo l’impatto negativo sul 
consumo di risorse ambientali; 
emerge la nostalgia per la capan-
na, un archetipo costruttivo, un 
ritorno all’infanzia dell’umanità,  
quando i nostri antenati quasi 
per nulla incidevano sugli equili-
bri ecologici del pianeta. Uno 
sguardo è volto alle forme abita-
tive dal mondo animale e a una 
loro possibile assimilazione, co-
me avviene, ad esempio, per la 
struttura in materiale poroso a 
forma di alveare. Tra gli elementi 
costruttivi predomina il legno, 
ma fondamentale è la ricerca, che 
indica, ad esempio, soluzioni  
possibili in fibra di vetro e di car-
bonio, che consentono di abbatte-
re di molto il consumo di risorse. 
  
Sono proposte soluzioni architet-
toniche progettate o realizzate, 
che affrontano il tema della ricer-
ca di alloggi economicamente 
convenienti e della convivenza 
nelle stesse architetture tra grup-
pi umani eterogenei, in luoghi 
del mondo densi di problemi e 
contraddizioni, come la Torre- 
Giardino di Beirut. 
 
L’architettura che collega gli spa-
zi trova espressione nel progetto 
per il nuovo Sixth Street Viaduct, 
il più grande progetto per la co-
struzione di un ponte a Los An-
geles. Il viadotto, anziché divisi-
vo, diviene struttura civile di col-
legamento urbano.  
 
Nella sezione As Emerging Com-
munities un’area apposita, Resi-
lience of Venice, è dedicata  alla ne-
cessità di pensare nuove strategie 
per affrontare i problemi connes-
si con la fragilità fisica e sociale 
della città, primo tra tutti l’innal-
zamento dei mari, esiziale per la 
sua sopravvivenza, cui ora il Mo-
se, finalmente attivato, riesce in 
parte a far fronte. 
 
Il Padiglione Italia, curato da 
Alessandro Melis, esplora, con il 
progetto Comunità resilienti, i ter-
ritori marginali, meno conosciuti, 
che, come lo stesso Melis spiega, 
sono  indagati in collaborazione 
con dei laboratori operativi, le 
“sotto-comunità”, che si arricchi-
scono di diverse energie e figure 
professionali. Sono illustrati 14 
macro-progetti di comunità resi-
lienti, tra essi Dolomiti Care, a cura 
di Gianluca D’Inca Levis, dedica-
to alla devastazione della Tempe-
sta Vaia o Dal cucchiaio alla città, 

proposta di Paolo di Nardo e 
Francesca Tosi, che riflette su po-
tenzialità e risorse della città me-
dia italiana, mentre uno spazio 
particolare è dedicato al  Laborato-
rio Peccioli, laboratorio sociale, ar-
tistico, tecnologico e progettuale 
curato da Nico Panizzi, Ilaria 
Fruzzetti e Laura Luperi.  
Un dato interessante: l’allesti-
mento del Padiglione Italia ha 
riutilizzato e recuperato i mate-
riali del Padiglione Italia 2019 
della 58. Esposizione Internazio-
nale d’Arte della Biennale di Ve-
nezia, evitando così sprechi e li-
mitando l’impatto sull’ambien-
te. Tra i cambiamenti imposti 
dalCovid-19 vi è anche l’organiz-
zazione di due percorsi distinti 
di entrata e uscita dall’Arsenale. 
L’uscita è poco distante dal Padi-
glione Italia; seguendo le indica-
zioni si giunge al Ponte dei pensie-
ri, struttura in ferro già esistente, 
un ponte, forte simbolo di con-
nessione, che è stato bello imboc-
care per ritrovare le calli e i cam-
pielli della città. 
 
Cuore della visita alla sede dei 
Giardini è il Padiglione Centrale, 
dove sono sviluppate due aree 
tematiche: Across Borders, con le 
sue sotto-sezioni, tramite le quali 
sono focalizzati i temi delle cre-
scenti differenze sociali, che si 
acuiscono nelle città globali, la 
perdita di immense porzioni del 
patrimonio naturale, quali l’A-
mazzonia, i Poli, la salute degli 
oceani, invasi dalla plastica. È il 
mondo attuale quello che ci vie-
ne proposto, con tutte le sue feri-
te,  da cui non è possibile disto-
gliere lo sguardo.  
L’area tematica As One Planet, 
con alcuni focus, si sofferma sulle 
possibili soluzioni per far fronte 
al degrado globale, al saccheggio 
e all’inquinamento delle risorse 
naturali, pone l’accento sulla ri-
cerca di soluzioni che facilitino la 
collaborazione tra le Nazioni 
Unite, apre una finestra sui colle-
gamenti tra la terra e lo spazio.  
Tra le installazioni più coinvol-
genti vi è Resurrecting the Subli-
me  (2019), che ricostruisce il pro-
fumo dell’ibisco di montagna, 
un albero da fiore delle isole 
Hawaii  estinto nel 1912 a causa 
degli allevamenti di bestiame, il 
cui habitat era sulle pendici del 
monte Haleakala. 
 
I TEMI PRESENTI NEL PADIGLIONE 
CENTRALE SI RIVERbERANO, CON 
INTERPRETAZIONI E SOLUZIONI DI-
VERSIFICATE NEI VARI PADIGLIONI 
NAZIONALI. 
 
Il Padiglione Danimarca, Con-
nect-ed-ness (realizzatori Lun-
gaard & Tranberg, curatrice Ma-
rianne Krog) propone la centralità 
dell’acqua e del suo ciclo, impre-
scindibile per l’esistenza della vita 
sul pianeta, e la necessità di in-
staurare una coabitazione armo-
niosa tra gli abitanti della Terra e 
la Natura, ponendo l’accento sul 
ruolo dell’architettura, chiamata a 
interpretare questo fondamenta-
le, delicato rapporto. Sulla parete 
esterna del padiglione si notano 
delle tubature, di cui non si com-
prende subito il significato: sono 
esse che, grazie all’acqua piovana 
di Venezia raccolta dal tetto del-
l’edificio, alimentano all’interno 
un piccolo canale, che scorre su 
depositi di fango, formando poz-
ze, bacini, a replicare un percorso 
della città acquatica in miniatura. 
Si giunge poi, guidati da un sottile 
profumo pervasivo, a un luogo in 
cui, su scansie di legno, sono posti 
dei vasi di piante officinali: qui 
l’accoglienza assume il gesto 
dell’offerta di tisane, l’immagine 
di un mondo che potrebbe ancora 
essere ospitale. 

Il Padiglione Francia, Comunità 
in azione, curatore Christophe 
Hutin, si propone di esplorare le 
interazioni tra l’esperienza del-
l’architetto e quella degli abitanti 
dei luoghi, nel contesto attuale, 
denso di profondi cambiamenti. 
L’intuizione più bella è data dal-
la gigantografia che copre la fac-
ciata del padiglione, composta 
da due immagini: in alto quella 
di una folla odierna e in basso la 
riproduzione dell’affresco di 
Giandomenico Tiepolo Il Mondo 
Novo    – conservato presso il Mu-
seo del Settecento veneziano, Ca’ 
Rezzonico  – il cui stesso titolo, ri-
ferito a uno strumento ottico, 
una specie di lanterna magica in 
grado di far vedere le immagini 
in movimento, può indurre a 
perdersi in un’affascinante eco 
di altri significati, che, nel caso 
dell’affresco di Tiepolo, proietta-
no a una fiducia nel futuro, che 
schiude a speranze e innovazioni 
positive o, ancora, alla possibilità 
di terre nuove da scoprire, men-
tre per la folla eterogenea, con-
temporanea, che si accalca nel-
l’altra immagine, il “mon do no-
vo” appare denso di interrogati-
vi, di trasformazioni, di decisioni 
irreversibili da assumere, affin-
ché il nostro “vecchio mondo” 
possa avere ancora un futuro. 
 
Il legno, come già rilevato, è uno 
dei grandi protagonisti di questa 
Biennale, alla ricerca di materiali 
architettonici compatibili, di un 
patto di non belligeranza col no-
stro pianeta, nella consapevolez-
za di quanto ogni scelta, indivi-
duale o collettiva, incida sull’e-
quilibrio ecologico del luogo in 
cui viviamo. Colpisce soprattut-
to, del Padiglione Usa American 
Framing (organizzato dalla Uni-
versity of Illinois at Chicago in 
cooperazione con l’U.S. Depart-
ment of State’s Bureau of Educa-
tional and Cultural Affair’s, co-
curatori Paul Anderson e Paul 
Preissner) la contro-parete, com-
posta da un grande telaio in le-
gno, innalzata di fronte alla fac-
ciata principale. Tutta l’esposi-
zione è dedicata a tale tradiziona-
le sistema costruttivo, molto dif-
fuso negli Stati Uniti, che, anche 
per i non addetti ai lavori, non è 
del tutto estraneo: spesso, infatti, 
la filmografia ci ha familiarizzato 
con queste strutture: si pensi ai 
film western, dove i pionieri co-
struiscono così le loro abitazioni 
di frontiera, o, ancora, alle comu-
nità amish, che conservano le for-
me costruttive pre-tecnologiche;  
ricordo in proposito la lunga, epi-
ca, sequenza nel film Withness, il 
testimone, che descrive, fase per 
fase, la costruzione di un granaio 
in un’unica giornata, offerto dal-
la comunità quale dono a una 
coppia di sposi. All’interno una 
serie di modellini in legno, pog-
giati su tavoli dalle belle venatu-
re, testimoniano il cammino di 
questo sistema costruttivo dai 
suoi inizi fino al XX secolo. Alle 
pareti, foto di foreste e di lavora-
tori che da esse ricavano il legna-
me. Ancor oggi questo sistema 
costruttivo è diffuso, flessibile al-
le diverse necessità, economico, 
quindi egalitario; esso risulta, 
tuttavia, poco indagato, forse 
perché dato per acquisito, mentre 
le sue grandi potenzialità merite-
rebbero  – su questo pongono 
l’accento i curatori  – nuove anali-
si per consolidare tale tecnica an-
che nel futuro della progettazio-
ne architettonica. 
Già nelle esposizioni precedenti 
il Padiglione Germania ci aveva 
abituato ai grandi spazi vuoti. 
L’edizione 2021, che ha per titolo 
2038. The New Serenity, ci presen-
ta le varie sale vuote; in esse tro-
neggia solo il QR code, porta im-

materiale per accedere alle proie-
zioni di un futuro che ci conduce 
a valutare lo scenario degli svi-
luppi nel 2038. Il percorso viene 
anticipato da gentili guide, 
proiettate ai due lati dell’ingres-
so, che rompono l’apparente afa-
sia del contesto. In tempi di Co-
vid-19, allestimento non poteva 
essere più asettico e a-fisico. Que-
sto minimalismo contribuisce a 
rendere remota la nuova serenità 
prospettata per il 2038, quando 
gli abitanti della terra avranno 
obbligatoriamente imparato a 
convivere rispettando le risorse 
naturali e i diritti fondamentali, e 
non è sufficiente a consolare noi 
qui, ora, stanchi, bisognosi di una 
speranza più immediata, anche 
di un piccolo gesto, che manten-
ga in vita un senso di umanità. 
Di segno opposto è l’allestimento 
del Padiglione Belgio – curatore 
Dirk Somers, Bovenbouw architec-
tuur – in cui le architetture fiam-
minghe disegnano un paesaggio 
urbano in un modo che ci trova 
impreparati, al quale non siamo 
più abituati per la scala in cui so-
no realizzati gli edifici, per il rea-
lismo “fittizio” della loro ripro-
duzione, che evidenzia le stratifi-
cazioni storiche e le scelte morfo-
logiche di un’architettura che 
può essere fonte di ispirazione 
anche per il fare contemporaneo.  
Il Padiglione Venezia, Sapere co-
me usare il Sapere – curatrice Gio-
vanna Zabotti – sviluppa un per-
corso iniziato lo scorso anno, pro-
seguito nonostante la pandemia, 
connesso al tema “Educazione” 
nelle sue varie accezioni, soprat-
tutto quelle concernenti la bellez-
za e il futuro, e si snoda in 3 sezio-
ni: nella Sala Uno, Heart Station, 
che costituisce il perno centrale, 
sono esposte le installazioni di 
Michele De Lucchi, volte a stimo-
lare l’immaginazione e a favorire 
ipotesi di trasformazione attra-
verso la qualità dell’architettura; 
nella Sala Due, Economia della bel-
lezza, Emilio Casalini indaga, at-
traverso le opere di Marina e Su-
sanna Sent, i 1600 anni di esisten-
za di Venezia e l’armonia e le po-
tenzialità ancora intatte del suo 
patrimonio; nella Sala Tre, Artefi-
ci del nostro tempo, sono ospitate le 
opere dei giovani artisti vincitori 
della seconda edizione dell’omo-
nimo concorso promosso dal Co-
mune di Venezia, che si cimenta-
no sul tema How we will live to-
gether?  – il tutto in un’ottica di fi-
ducia verso il mondo delle nuove 
generazioni di artisti. 
 
Il Leone d’Oro alla Carriera è sta-
to quest’anno attribuito a Rafael 
Moneo, uno dei più innovatori 
architetti della sua generazione, 
docente, teorico dell’architettura 
e critico spagnolo. L’architetto 
ha, inoltre, svolto un ruolo molto 
attivo a Venezia, dove ha preso 
parte al progetto abitativo della 
Giudecca nel 1983 e ha vinto il 
concorso internazionale per il 
nuovo Palazzo del Cinema al Li-
do di Venezia nel 1991. Per cele-
brare Moneo, il curatore Sarkis 
ha allestito una piccola mostra al-
l’interno del Padiglione del Libro 
ai Giardini, con una selezione di 
plastici e di immagini emblema-
tici degli edifici dell’architetto 
spagnolo, che possono essere vi-
sti come risposta alla domanda 
How will we live together? 
  
Nel corso della cerimonia di 
inaugurazione è stata celebrata 
anche Lina Bo Bardi, Leone d’O-
ro Speciale alla memoria per il 
2021. 
 

 
 
 

Linda Mavian  
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LA VIA CRUCIS DI MARCO TOSO BORELLA

IL VIAGGIO VERSO LA MORTE,  
UN PERCORSO DI DOLORE:  
QUESTA E LA VIA CRUCIS.  

 
Gesù si fa carico dei peccati del 
mondo, dei nostri peccati, che as-
sumono il peso e la forma di una 
croce, e li redime, facendone do-
lorosamente flagello sul suo corpo 
fatto di sensi, sangue e ossa. Il 
male lo trasforma in Vittima col-
pevole, in Agnello peccatore. Pa-
radosso celeste, ossimoro vivente 
di cui fare strazio. La carne del Fi-
glio accetta di subire, pulsando di 
vita umana, le angherie del ma le, 
più terribili del male stesso, che 
fanno sanguinare il Pa dre e vacil-
lare lo Spirito, intrisi anch’essi nel 
Corpo incarnato sulla Valle di La-
crime. Il dolore è cosmico, totale. 
La Madre assiste impotente allo 
strazio del Figlio, assiste con infi-
nito dolore all’apparente vittoria 
della Tenebra sul la Luce da Lei 
generata senza peccato. La Spe-
ranza è oscurata, spenta, calpe-
stata, disprezzata. Apparente-
mente vinta. Ogni vol ta. Ma la 
scansione del dolore, le fasi del 
patire trovano, a ogni orrendo rin-
tocco della tappa, la Fiamma Di-
vina sempre accesa, sempre vitale, 
pronta ad ardere nuovamente. 
Ogni volta. Più di prima, nono-
stante il peso crescente del dolore 
che si assomma e diviene mag-
giore come il numero delle Sta-
zioni demolite, frammenti di quel 
viaggio di Passione che è la Via 
Crucis. Di quel viaggio che di-
viene «vita Crucis», quando la 
prospettiva dell’uomo non intra-
vede Dio. È la Speranza a spingere 
il Figlio ad andare avanti, verso 
l’ultimo, apparentemente fatale, 
incontro. I fratelli del Figlio, i te-
stimoni del Suo immenso, mortale 
sacrificio, sono sepolti con Lui 
nella speranza, in attesa di quella 
nuova vita che Lui ci ha pro-
messo. E che ha pagato per noi. 
 

SCELTA DI UNO STILE 
 
La ricerca dell’armonia conte-
stuale è l’elemento primario della 
concezione stilistica della Via 
Crucis che ho realizzato. Armo-
nia del sempre. Del passato e del 
futuro. Del presente che è prima 
e dopo di noi. Gesù è uomo. Egli 
è parte e tutto di noi.  
La Sua Chiesa, come ogni chiesa, 
è frammento totale del nostro spi-
rito. La vita ha come cornice dei 
nostri corpi e soggetto intimo e 
spirituale delle nostre anime la 
chiesa, che è nostra casa e nostro 
cuore ogni giorno. Essa è, quindi, 
anche parte di me. 
La Chiesa dei SS. Maria e  Donato 
è permeata di un fascino che mi 
rimbomba atavico, inconscio, in-
consapevole, ieratico. Le sue mu -
ra sono braccia accoglienti, il pa-
vimento è sostegno del mio 
cam mino, il soffitto è prospettiva 
dei miei desideri. Per questo la 
mia chiesa diviene totalità di 
forma e stile per la Via Crucis da 
me concepita. 
Non ho voluto anteporre il mio 
ego artistico all’opera e al suo ser-
vizio. Non ho voluto fare come 
Botero, ad esempio, che ha raffi-
gurato nella sua Via Crucis un 
Cristo obeso seviziato da sgherri 
anch’essi deformati dal grasso. 
Non m’importava ribadire chi 
sono io, ma solo tentare di testi-
moniare chi è Lui. Per me. Spo-

sare il nostro presente con quello 
che fu il prima di noi, che tra-
spare e trasuda da ogni dettaglio 
della Basilica dei SS. Maria e Do-
nato, è stato il compito più arduo.  
La Vergine Orante, il Suo perfetto 
stagliarsi su un fondo d’oro, è 
stato base e canone per la scelta 
del «come» rappresentare il do-
loroso percorso. L’Abside è rifu-
gio, come il Sacro grembo. Essa è 
concava, non convessa. Accoglie, 
non respinge. 
Ogni Stazione fa vedere in primo 
piano il dolore, la disperazione. 
Tuttavia, la trasparenza del cri-
stallo delle tavole ci ricorda sem-
pre che, sul fondo, il Divino Ab-
braccio è sempre presente, sem  pre 
accogliente, pronto a consolarci. 
I volti dell’umanità che circonda 
attivamente e passivamente il 
Cristo evocano lo stile bizantino 
del passato. 
Ma l’ineffabilità delle espressioni, 
il loro apparente distacco, è tra-
dito dagli scudi, dalle bandiere e 
dalle vesti, che, come orrendi 
«blemmi» (le leggendarie crea-
ture medievali prive di testa con 
il volto sul busto), o come i mo-
derni Smile e Emoticon, ostentano 
stilizzati la mostruosità del nulla 
celato dietro la fissità degli 
sguardi. Il male sa essere meto-
dico. Sa essere sistema privo di 
emozioni. E il mostro è qui svi-
scerato e mostra il suo vero «Es» 
(la parte oscura ed inconscia della 
psiche umana secondo Freud) 
senza equilibrio. Perchè il male 
va oltre gli stili, il tempo e le teo-
rie scientifiche. E prepara la Via 
Crucis ogni giorno. 
 
LA QUINDICESIMA STAZIONE  
OSSIA LA VITTORIA DEL BENE  

 
L’ultima parola contro il male è 
ancora Sua: Egli è eternamente 
Principio e Fine, Alfa e Omega. 
La Resurrezione sconfigge la te-
nebra, e allora la via verso la 
Morte diviene via verso la Luce.  
La quindicesima tavola, parte in-
tegrante di questa Via Crucis, è 
la speranza che deve essere parte 
integrante della nostra vita. Il 
messaggio di Cristo non è un rac-
conto che ci deve sorprendere 
alla fine, non può avere un dipa-
narsi che ci faccia dimenticare, 
anche solo per un istante, ciò che 
e chiaro sin dall’inizio del Suo 
percorso di dolore: Io risorgerò. 
Questo deve essere tenuto a 
mente. Ogni volta che Gesù cade, 
che viene irriso, offeso, seviziato: 
Io vincerò contro ogni male, co -
me chi crede in Me. 
 

LA TECNICA 
 
La Via Crucis che ho concepito è 
stata realizzata con la tecnica 
dell’oro graffito e smalti su vetro. 
Su una superficie vetrosa si ap-
plicano – grazie ad uno speciale 
«collante» – foglie d’oro 24 carati, 
fino a coprirla completamente. 
Quindi, attraverso l’uso di punte 
di diverso diametro, si incide la 
superficie dorata.  
Una volta ultimato il lavoro di 
«graffito», ossia di incisione, si 
cuoce l’oggetto di vetro (in que-
sto caso una piastra) per fissare 
l’oro permanentemente. Sulla su-
perficie resa stabile dalla cottura 
e sul retro della piastra vengono 
di seguito applicati smalti e foglie 
d’oro, ricotti a loro volta.      

PRIMA STAZIONE 
GESÚ È CONDANNATO A MORTE  
Ponzio Pilato decide di non deci-
dere. L’ignavia lo ha sopraffatto 
(molti vedono in Pilato il dannato 
che per Dante «fece per viltade il 
gran rifiuto»), mentre il male gli 
lava le mani, illudendolo della 
sua innocenza per una scelta non 
fatta. Il Prefetto romano è assiso 
su un trono dove la legge è stra-
bica. Ai suoi piedi, la scacchiera 
del pavimento musivo della Ba-
silica, simbolo del libero arbitrio, 
della scelta. Che lui non ha fatto. 
Alle sue spalle, la colonna del 
supplizio, sopra la sua testa, 
un’insegna. Quella che, forse, bra-
merà di seguire per l’eternità...  

SECONDA STAZIONE 
GESÚ E CARICATO DELLA CROCE  
Il dolore diviene materia, il sacri-
ficio è tangibile, pesante. Il male 
circonda il corpo. La rabbia è be-
stiale. Lo latrano le armature va-
riopinte, come le lingue umane 
che urlano con parole diverse lo 
stesso odio. Ai piedi del dolore, 
le acque del fiume, anch’esse ad 
ornare il pavimento della Chiesa. 
Che scorrono sempre. Che vanno 
e ritornano. «Panta rei». Il male 
cambia, si trasforma, si evolve. 
Sta a noi trasformare il peso del 
sacrificio in argine virtuoso con-
tro lo scorrere del male. Per non 
rendere il Sacrificio vano.  

TERZA STAZIONE 
GESÚ CADE LA PRIMA VOLTA 
SOTTO IL PESO DELLA CROCE  

Ogni volta, l’illusione che il male 
sia appagato. La caduta. La 
prima di tante. La prospettiva 
deforme dell’edificio, l’espres-
sione degli aguzzini. Tutto rende 
questo primo crollo disperato. 
Nessun conforto. Solo vilipendio. 
La natura assiste attonita attra-
verso gli occhi di due animali al 
supplizio inflitto dall’uomo su -
ll’Uomo.  

QUARTA STAZIONE 
L’INCONTRO DI GESÚ  

CON LA MADRE  
L’espressione di accoglienza 
dell’Annuncio divino, che mae-
stosamente si ammira sull’abside 
dorata, si contrae dinanzi allo 
strazio del Figlio. Il Volto, le Mani 
della Madre annunciata che, 
come capiente coppa, ricevettero 
il Progetto divino del Padre, sono 
deformate dal dolore. La Regina 
è solo Madre. L’Amore è solo do-
lore, disperazione. Il Divino di-
viene umano nella manifesta-
zione della sua impotenza. Le 
persone accanto a Maria, come 
arbusti, sono scosse dalla tempe-
sta del tormento.         

QUINTA STAZIONE 
SIMONE CIRENEO AIUTA 

GESÚ A PORTARE LA CROCE  
Simone di Cirene aiuta nel suo 
supplizio il Figlio di Dio. Non c’è 
nulla, comunque, che possa alle-
viare il Cristo. Egli è un Uomo 
privo di ogni regalità, quasi pie-
gato dal peso dell’ingiustizia. A 
Lui sembra contrapporsi para-
dossalmente la posa orgogliosa 
di uno dei tanti grifoni musivi 
che ornano il pavmento.         

SESTA STAZIONE 
LA VERONICA  

ASCIUGA IL VOLTO DI GESÚ  
Una pia donna asciuga il Volto 
di Gesù e sul telo rimane im-

presso la reale immagine del Suo 
Viso, ossia la «Vera Icona». La 
pia donna sarà ricordata proprio 
per questo episodio e «Vera 
Icona» diventerà il suo nome. Il 
Sangue di Gesù costella il Suo 
cammino verso il Golgota come i 
grandi fiori rossi del pavimento 
musivo.     

SETTIMA STAZIONE 
GESÚ CADE  

PER LA SECONDA VOLTA  
La prospettiva della Croce è esa-
sperata: sembra uscire dalla ta-
vola, gigantesca. Quasi a voler 
pesare di più. Nessuno può aiu-
tare Gesù. Il fardello del Suo sup-
plizio è deformato, come la terra 
che Lo sostiene. Come i volti che 
Lo circondano. Due piccoli ani-
mali sembrano specchiarsi dalle 
fenditure labbriformi del terreno.     

OTTAVA STAZIONE 
GESÚ CONSOLA LE FIGLIE 

DI GERUSALEMME  
Come fronde, come canne, le 
donne di Gerusalemme sono pie-
gate dal dolore. Si appoggiano 
affrante a chi sembra non poter 
reggere un ulteriore peso. Ma 
Egli allevierà il dolore dell’uma-
nità eternamente, come continuo 
è lo scorrere dei cerchi che si in-
travedono tra le fenditure del ter-
reno.      

NONA STAZIONE 
GESÚ CADE  

PER LA TERZA VOLTA  
L’Uomo cade ed è ancora deriso 
da chi crede a dèi deformi, che 
compiono gli stessi gesti bestiali 
delle scimmie che li adorano. Dèi 
quindi fatti a mostruosa imma-
gine e somiglianza di chi li ido-
latra: il creato che ha creato il suo 
creatore. I nodi di Salomone posti 
ai lati del Cristo simboleggiano 
l’unione tra Lui e gli uomini che 
credono in Lui.   

DECIMA STAZIONE 
GESÚ È SPOGLIATO DELLE 

SUE VESTI  
Il destino di morte appare sullo 
sfondo, mentre Gesù è spogliato 
delle ultime vesti. Gli uomini che 
compiono lo sfregio sono fasti-
diosi ed attivi come insetti, come 
i grilli del pavimento che incon-
sciamente somigliano a loro.  

UNDICESIMA STAZIONE 
GESÚ E INChIODATO  

SULLA CROCE  
Il male ultima il suo compito. La 
bestialità a sinistra e l’apparente 
serenità a destra piantano i chiodi 
sulla carne e sulla Croce con la 
medesima violenza e ferocia: Ge-
rione. Sullo sfondo la Gerusa-
lemme celeste si riflette come da-
vanti ad uno specchio. Gesù è al 
confine tra Vita e Morte e per-
dona chi lo vuole spingere al di 
là dell’esistenza. Tenebra e Luce 
si riflettono anch’esse l’un l’altra.    

DODICESIMA STAZIONE 
GESÚ MUORE SULLA CROCE  
Solo, circondato dalla deformità 
diabolica del male, Gesù riceve 
le ultime offese prima di esalare 
l’ultimo respiro.    

TREDICESIMA STAZIONE 
GESÚ E DEPOSTO DALLA 
CROCE E CONSEGNATO 

ALLA MADRE  
Il Corpo è deposto. Gesù, anche 
se privo di vita, pare voler ab-
bracciare chi, con amore, lo toglie 

dal supplizio per consegnarlo alla 
Madre.  

QUATTORDICESIMA  
STAZIONE 

GESÚ E SEPOLTO  
Il Corpo è deposto nella tomba, 
in attesa del Risveglio. La Croce, 
simbolo del massimo Sacrificio 
diviene emblema di pace e di 
fede. Da essa sembra sgorgare un 
messaggio che, come acqua pura, 
irriga la terra assetata.       

ET RESURREXIT  
Gesù vince sul male ormai dor-
miente. Il Suo Messaggio irrora 
di Luce, Vita e Speranza tutta la 
terra e gli uomini di buona vo-
lontà. Sul sepolcro, i pavoni del-
l’entrata, simbolo di resurrezione.  
 
 
 
 
 
 
 
 MTb 
 
Marco Toso Borella, artista nato 
e cresciuto a Murano, ha creato 
per la Basilica dei Santi Maria e 
Donato una Via Crucis composta 
da 15 piastre in vetro, decorate a 
graffito su foglia d’oro e smalti. 
L’opera, destinata a costituire 
parte integrante del patrimonio 
culturale della chiesa e dell’isola 
stessa, aggiunge alle canoniche 
14 stazioni una quindicesima, 
giungendo a raffigurare il dolo-
roso percorso di Cristo dalla con-
danna alla Crocifissione e alla se-
poltura, fino a narrare l’episodio 
della sua Resurrezione.  
 
Le tavole sono fortemente corre-
late alla Basilica. Il linguaggio pit-
torico usato, infatti, è rispettoso 
del contesto stilistico rappresen-
tato soprattutto dalla Madonna 
Orante che domina il catino del-
l’abside, ma è stato coniugato al 
contempo all’evoluzione artistica 
occidentale dei secoli successivi. 
Questa scelta ha permesso di far 
trasparire anche nel divino iera-
tico dello stile bizantino, espres-
sioni fortemente umanizzate.  
Nella Via Crucis di Toso Borella, 
Maria è Madonna, Vergine ma an-
che Madre; Gesù non è solo il Sal-
vatore dell’umanità ma anche un 
uomo, che viene flagellato e con-
dannato alla morte più dolorosa.  
Fra le particolarità del Ciclo si 
evidenziano i rimandi, in cia-
scuna piastra, a elementi decora-
tivi dell’antico pavimento mu-
sivo della Basilica. A soggetti 
tratti dal mondo vegetale e ani-
male  – reale e fantastico – come i 
grifoni, le aquile e i pavoni si ag-
giungono allegorie come la scac-
chiera, il nodo di Salomone o la 
città di Gerusalemme.  
 
Muranese, Marco Toso Borella è 
pittore e incisore su vetro, ma 
coltiva anche gli interessi per la 
ricerca storica, la scrittura e la 
musica. Ha scritto numerosi libri 
di saggistica e di narrativa, tra 
cui Venezia impossibile 1989: il Se-
renissimo Principe fa sapere che... 
(Supernova), da cui è stato tratto 
il film omonimo. Appassionato 
musicista, Marco Toso Borella di-
rige la Big Vocal Orchestra, che 
con le sue 250 voci è uno dei cori 
più numerosi in Italia, e il gruppo 
Vocal Skyline.   

TENEbRA E LUCE, PASSIONE E SPERANZA, MORTE E VITA 
LA VIA CRUCIS IN VETRO DI MURANO ESPOSTA NELLA bASILICA DEI SS. MARIA E DONATO, A MURANO 

 
di Marco Toso borella
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Si dice il peccato, ma 
non il peccatore.  

 
Così, universalmente ricono-
sciuto, recita il detto. In questa 
storia  invece, proprio per la tra-
sparenza e la cordialità dei rap-
porti che intercorrono e devono 
intercorrere tra chi scrive e i 
suoi lettori, conoscerete l’uno e 
l’altro. Solo i nomi degli altri 
personaggi  coinvolti sono ov-
viamente immaginari proprio 
perché, trattandosi di un episo-
dio realmente accaduto, mi 
sembra giusto conservarne e 
preservarne la privacy. È una 
storia vecchia, anzi vecchissima, 
di quasi mezzo secolo fa, e io 
non avevo ancora compiuto di-
ciassette anni. Ero, allora, quello 
che oggi  potremmo definire un 
birichino, o anche, per i più se-
veri, uno scavezzacollo, ma, è il 
caso di precisare, non avevo an-
cora alcun impegno sentimenta-
le. Ero uno studente quasi mo-
dello nonostante tutti i giorni, al 
termine del normale orario delle 
lezioni, lavorassi in cantiere o 
mi occupassi della produzione 
di travetti in latero-cemento, in-
dispensabili per  la costruzione 
dei solai, nella nostra piccola 
impresa di costruzioni.  

Il lavoro di cantiere aveva cer-
tamente contribuito a far sì che 
sviluppassi il fisico, badate be-
ne, ho detto solo il fisico, e con-
seguentemente apparivo un  
giovane a cui si potevano dare 
tranquillamente 21 o 22 anni. 
Questa mia particolare caratte-
ristica mi consentiva di avere 
frequentazioni con ragazzi e ra-
gazze più grandi di me, con i 
quali uscivo e trascorrevo,  sem-
pre dopo il lavoro o la domenica 
pomeriggio, qualche ora di 
spensieratezza e svago. Con 
uno di essi in particolare, un 
ventiduenne che, per quanto in-
nanzi detto, chiameremo Pa-
squale, ragazzo simpatico ma 
assai timido, avevo un partico-
lare feeling. Pasquale, infatti, 
aveva  tutto ciò che a me  man-
cava, ossia la macchina, una me-
ravigliosa Mercedes 220 color 
verde bottiglia, e una qualche 
disponibilità economica. Soppe-
rivo a tali mie deficienze con 
una certa  e riconosciuta capa-
cità di “rimorchiare” le ragazze 
che, per la circostanza, doveva-
no necessariamente essere al-
meno due, magari amiche o le-
gate  da un qualche legame an-
che di parentela. Una cosa su cui 
non  potevo transigere era, però, 
che dovevano  essere se non  
belle almeno carine e intelligen-
ti. Per la verità, vuoi perché fossi 
un bel ragazzo vuoi perché  ap-
parivo spigliato  e sicuro di me, 
questo mio compito mi risulta-
va, oltre che facile e divertente, 
anche particolarmente efficace 
in ogni situazione e non perde-
vo occasione per raccontare alle 
“povere” ragazze  così “incanta-
te” storie e fantasticherie su cosa 
facessimo e di cosa  ci occupas-
simo, Pasquale e io. Per la ve-
rità, a quell’epoca, non era trop-
po facile incontrare due giovani 
che bighellonavano in Mercedes 
e che, grazie a Pasquale, poteva-
no permettersi di fermarsi in un 
qualche bel posto e offrire alle 
nuove conquiste un bel gelato o 
qualcosa d’altro. Per questo, 
quindi, tutta la mia attività di 
“rimorchiatore” vantava suc-

cessi anche insperati, sull’onda 
della sicurezza dei mezzi a di-
sposizione e dei numerosi “ag-
ganci” messi a segno. 

Fu così che, quel pomeriggio 
d’inverno, in prossimità delle fe-
stività natalizie, dopo avere atti-
rato l’attenzione di due belle ra-
gazze, bastarono pochi minuti  
per simpatizzare e in un certo 
senso familiarizzare. Quel gior-
no mi sentivo un fiume in piena 
e ne sparavo di tutti  i colori, ma 
la più grossa di tutte fu quella  
che io ero un giovane medico 

specializzando in pneumologia 
e Pasquale un valido  infermiere. 

Devo dire che, fino a qualche 
giorno prima di quell’incontro, 
non conoscevo neanche  il signifi-
cato della parola pneumologo, 
che scoprii solamente nell’accom-
pagnare mio padre, grande asma-
tico, da questo specialista il cui ti-
tolo brillava su un’ampia targa  di 
ottone fuori dal suo studio. Mi ri-
mase così impresso che, venuto-
mi in mente in quella circostanza, 
lo tirai  subito fuori  per fare anco-
ra  più bella mostra con le due av-
venenti ragazze che, amiche da 
una vita, scoprimmo più tardi, 
avevano ventitre anni  ciascuna. 
Le frequentammo così per alcuni 
giorni e, come potete immagina-
re, sia io che Pasquale trovammo 
subito una certa disponibilità da 
parte loro, Lina con me e Ornella 
con lui che, ad onor del vero, era 
particolarmente soddisfatto di 
questa nuova conquista. Fu così 
che, di conseguenza, ci trovam-
mo invitati per il giorno di Santo 
Stefano a casa di Lina per la sua 
festa di compleanno. 

Erano quelli tempi in cui i for-
tunati proprietari di case grandi 
e magari belle organizzavano, 
in particolari occasioni, feste per  
ballare e stare in compagnia. Gli 
amici venivano puntualmente 
invitati, così come Pasquale e io.  

Arrivammo alquanto in ritar-
do, naturalmente per mi scelta, 
così da accrescere ancor di più il 
già alto interesse nei nostri con-
fronti. Fu così che arrivammo 
intorno alle 17:00, naturalmente 
ultimi, e subito ci vennero in-
contro Lina e Ornella accoglien-
doci con un liberatorio “ Final-
mente siete arrivati!”  

Subito Lina mi presentò alla 
mamma come un suo amico me-
dico di grandi promesse e io, un 
po’ per paura un po’ per vergo-
gna, cercavo di frenare il suo en-
tusiasmo e la sua soddisfazione. 
Pasquale, intanto, grazie a Or-
nella, veniva pure lui presentato  
come un operatore sanitario. Fu 
poi la volta del padre di Lina, 
una persona già abbastanza an-

ziana che seppi poi essere un uf-
ficiale superiore dei CC in pen-
sione. La sorpresa e la paura 
maggiore ci arrivarono quando 
Lina ci presentò suo fratello, di 
cui ricordo solo essere alto alme-
no due metri, con una particola-
re somiglianza all’allora pugile 
dei pesi medi Carlos Monzon, 
che solo pochi  anni prima aveva 
demolito e stroncato la carriera 
al nostro pur valoroso Nino Ben-
venuti. Sentivo nell’aria qualco-
sa di strano e a nulla valsero le 
cortesie e le attenzioni nei nostri 
confronti da parte di tutti, anche 
degli altri nuovi amici invitati 
che ci erano stati presentati. Ma-
nifestai a Pasquale tutto il mio 
disagio, forse mi ero accorto di 
aver alzato un po’ troppo l’asti-
cella della mia goliardata ma, 
come mi disse lui, ora eravamo  
in ballo… e dovevamo ballare. 

E ballammo così molto e sul 
serio con la musica ad alto volu-
me, per circa un’ora e mezza. Il 
fumo delle sigarette, che aveva 
inondato gli ambienti, e il caldo 
dei termosifoni dell’impianto 
condominiale al massimo ave-
vano reso l’aria secca e quasi ir-
respirabile. Ma l’allegria, l’eufo-
ria e forse il gran bere di ogni ti-
po, e non sempre analcolico, a 
disposizione, contribuivano a 
non farcene rendere conto. For-
se solo io e Pasquale, rigorosa-
mente astemi, risentivamo di 
questo “inquinamento ambien-
tale” di cui gli altri sembravano 
non accorgersi minimamente. 

A un certo punto, nel bel mez-
zo del grande salone, piombò di 
corsa  la madre di Lina, gridan-
do: “Lina chiama un’ambulan-
za, un medico, tuo padre sta ma-

le”. Mi si gelò il sangue… subito 
Lina fece per correre verso la ca-
mera del padre ma, a metà stra-
da, si fermò, corse indietro, mi 
prese un braccio e mi disse: 
“Vieni, fa qualcosa, papà sta ma-
le”. Io tirai per un braccio anche 
Pasquale che, fermatosi davanti 
alla porta d’ingresso, voleva an-
dare via, o meglio scappare.  

Lo strattonai e riluttante mi 
seguì. Entrammo in camera e 
trovammo il vecchio ufficiale 
disteso sul letto, sudato e quasi 
semi-incosciente. La temperatu-

ra era quasi quella di una sauna 
finlandese, feci aprire la finestra 
e allontanare tutti i curiosi. Pa-
squale vicino a me eseguiva i 
miei ordini e allontanava le per-
sone. Mi feci coraggio, chiesi 
dell’acqua fresca per farlo bere e 
bagnargli la fronte e il petto. Vi-
di che il “paziente” era presente 
e rispondeva. Così, con l’aiuto 
di Pa squale, al quale avevo in-
tanto  chiesto di tenergli le gam-
be alzate, lo sollevammo un po’. 

Incominciai così a “visitarlo”, 
non potevo fare altrimenti, an-
che perché avevo capito che il 
trop po caldo, con l’aggiunta 
dell’abbigliamento pesante, il 
fumo e l’aria viziata erano state 
le cause di quel malessere, for-
tunatamente poi passeggero. 
Con Pasquale, che mi faceva da 
infermiere, gli auscultai con 
l’ausilio di un  fazzoletto  prima 
il cuore e poi i polmoni. Natu-
ralmente  non ne sapevo e non 
ne capivo nulla ma questo mio 
modo di fare generò sicurezza e 
fiducia oltre che nel “paziente” 
anche nei presenti. Per termina-
re, chiesi alla madre di Lina se il 
marito  prendesse particolari 
farmaci. A questa mia domanda 
vidi Pasquale strabuzzare gli 
occhi  sbalordito, pensava certo 
che  stessi esagerando. Dopo 
qualche i stante si presentò la si-
gnora con una di quelle ceste  
per regali natalizi piena di me-
dicine. Erano quelli gli anni in 
cui il medico di famiglia, incen-
tivato anche dalle case farma-
ceutiche, ne prescriveva a di-
smisura. Tanto erano gratuite! 
C’era la Cassa Mutua che paga-
va ed era così che, in ogni fami-
glia, si formava una piccola  far-

macia a disposizione e pronta 
all’uso. 

Rovistai incredulo tra i troppi  
farmaci presenti nella cesta e ne 
riconobbi uno, l’Aminomal, delle 
compresse di colore rosso per 
l’affanno, che anche mio padre 
quotidianamente prendeva. 
“Ecco – dissi – prenda una di 
queste, l’aiuteranno a respirare 
meglio”. La signora  subito in-
tervenne dicendo che l’aveva 
già presa al mattino e che il me-
dico ne aveva  prescritta una al 
giorno. Insistetti affinché la 
prendesse, anche perché mio 
padre ne prendeva due o tre al 
giorno, e poteva prenderne an-
cora al bisogno. Sta di fatto che 
il “paziente” intanto si era bril-
lantemente ripreso, aveva chie-
sto ancora dell’acqua ed espres-
so il desiderio  di mangiare 
qualcosa. 

Finita la “visita  medica” e ac-
certatomi, con domande sui far-
maci ai familiari, che l’anziano  
papà  di Lina non avesse avuto 
problemi cardiaci in preceden-
za, consigliai di lasciarlo riposa-
re  perché ritenevo che non ci 
fosse bisogno d’altro. Semmai, 
l’indomani avrebbero dovuto 
informare il medico curante e, 
se del caso, rifarlo visitare. 

Intanto Pasquale scalpitava 
per andare giustamente via e fu 
così che, poco dopo, sostenni 
che entrambi avevamo un turno 
di notte e che era giunta l’ora di 
accomiatarci. Nell’andar via, ci 
accompagnarono alla porta  il 
“paziente”, più arzillo di prima, 
il fratello “Carlos Monzon” che 
mi ringraziò e mi strinse la ma-
no quasi stritolandomela. Lina e  
Ornella ci fecero mille effusioni  
mentre la madre, nel ringraziar-
ci, mi disse: “Sa, devo confessar-
le che, con il ruolo di mio mari-
to,  pur conoscendo molti medi-
ci e molti specialisti, nessuno lo 
ha visitato e rincuorato come lei. 
Grazie ancora”.  

Salutammo tutti, la porta fi-
nalmente si aprì e Pasquale e io  
scendemmo le scale a piedi, fin 
dal quinto piano, tanta era la vo-
glia di andare via, preoccupati 
di una possibile ricaduta del 
“paziente”. Non avevamo tem-
po da perdere aspettando l’a-
scensore. 

 
In macchina, sulla strada del 

ritorno a casa (circa un’ora), pur 
riflettendo sul pericolo corso da 
tutti e non solo dal “paziente”, ri-
devamo come matti tanto che ri-
schiammo addirittura di uscire  
di strada. Naturalmente, nei 
giorni successivi allentammo via 
via tutti i contatti  con Lina e Or-
nella, fino a non farci più sentire.  

 
Da quel giorno, però, capii ve-

ramente quanto dovesse essere 
breve lo scherzo o la goliardata 
così come cita il detto lo scherzo 
è bello  quando dura poco.  

 
E io, in quella circostanza, pur 

simpatica e fantasiosa, ero an-
dato davvero un po’ oltre. Per il 
resto ringrazio il buon Dio, di 
non aver fino ad oggi avuto bi-
sogno di particolari consulti me-
dici… speriamo che duri, per-
ché c’è un altro detto che mi tor-
na alla mente: Fidarsi è bene ma 
non fidarsi…  

 
 
 

Teodoro Russo

MEDICO…
SENZA FRONTIERE 
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Estate 2021 
 
Ariete.  
Avrete buone stelle questa esta-
te, particolarmente in luglio e 
agosto, prima dei transiti settem-
brini veloci dal segno opposto 
della Bilancia. Il quadro com-
plessivo è comunque impronta-
to a una buona ripresa. Terza 
decade favorita da Giove. 
 
Toro. 
Mentre la prima decade dovrà 
ancora agire secondo il rigore 
dettato da Saturno, la seconda 
sarà coinvolta dai cambiamenti 
imposti da Urano. Ciò non ostan-
te ci saranno, per tutti i nati del 
segno, occasioni piacevoli di 
svago e di vacanza.  
 
Gemelli.  
Il quadro complessivo è senz'al-
tro positivo sia per i transiti lenti 
che per quelli stagionali. Se lo 
stare fermi per un po’ ha offusca-

to la vostra innata vitalità, è arri-
vato il momento di uscire dal tor-
pore e aprire pagine nuove. 
 
Cancro.  
In estate, i transiti veloci di Sole, 
Mercurio e Venere trasmettono 
al vostro segno positività e fidu-
cia. Considerando poi che an-
che i pianeti lenti dopo un lungo 
periodo sono in postazione ar-
monica, direi che finalmente po-
trete sentirvi alleggeriti delle 
preoccupazioni e guardare al fu-
turo con nuova fiducia.  
 
Leone. 
Il solleone estivo, quello agosta-
no in particolare, sarà corrobo-
rato da transiti veloci positivi e 
per voi crescerà la voglia di di-
vertirvi, di fare e di conoscere. 
Saturno in opposizione alla pri-
ma decade e Urano in quadratu-
ra alla seconda consigliano però 
di contenere l'eccessiva baldan-
za e di non disdegnare un po' di 
prudenza. 
 

Vergine. 
Sia la situazione generale che 
quella stagionale si prospettano 
alquanto positive. Il transito di 
Marte nel segno vi darà una mar-
cia in più per recuperare il tem-
po perduto e per mettere in can-
tiere nuove iniziative. 
 
Bilancia.  
Le stelle stagionali, in aspetto 
positivo al vostro Sole, allieteran-
no la vostra estate e favoriranno 
vacanze, viaggi, incontri. Anche 
Saturno e Giove dall'Acquario 
creeranno un quadro costruttivo 
per iniziative e progetti di ripresa. 
 
Scorpione. 
Sarà un’estate un po’ battaglie-
ra, in particolare nel mese di lu-
glio, perché ai transiti di Saturno 
in Acquario e Urano in Toro, si 
aggiungerà quello di Marte in 
Leone. In altre parole: impegno 
per la prima decade, cambia-
menti per la seconda e un certo 
nervosismo per tutto il segno. I 
transiti stagionali non faranno 

comunque mancare occasioni 
di incontro e di svago, con qual-
che piacevole emozione. 
 
Sagittario.  
Nel complesso il quadro astrale 
estivo non deluderà il vostro So-
le, anche se non mancheranno 
nervosismo e affaticamento in 
agosto, per via di Marte in Vergi-
ne. Da settembre comunque, 
con Venere e Mercurio in Bilan-
cia, tutto riprenderà per il me-
glio. Favorita la terza decade. 
 
Capricorno. 
Buone notizie, cari Capricorno, 
perché il vostro Sole invernale 
quest’anno non sarà vittima del-
le opposizioni dei transiti estivi. 
Sfruttate l’opportunità per orga-
nizzare al meglio questo periodo 
e non solo sul piano lavorativo, 
ma anche su quello ricreativo 
per progettare vacanze, viaggi e 
altre piacevolezze. 
 
Acquario. 
Transiti stagionali alterni in luglio 

e agosto, con un netto migliora-
mento in settembre. Continua la 
permanenza di Saturno nel se-
gno per la prima decade, con il 
suo «chi siamo, da dove venia-
mo, dove andiamo», e di Urano, 
con i suoi colpi di scena, in qua-
dratura dal Toro per la seconda. 
Meglio non perdere di mano la 
situazione. 
 
Pesci.  
In un quadro generale positivo, i 
transiti stagionali saranno un po’ 
mutevoli, specie in agosto, con 
Marte in opposizione dalla Ver-
gine. Meglio quindi programma-
re le vacanze in luglio o a fine 
settembre.  
 
 
 
 
 
 
  
Avviso ai gentili lettori: le previ-
sioni considerano i transiti  unica-
mente rispetto al Sole di nascita.

Le stelle di Tazia 
 

 
ˆ 

 
ˆ  

ˆˆˆˆ 

Aprile  
4. Muore Federico Fontanella, avvo-
cato e scrittore. Supernova ha pub-
blicato molti suoi libri. 
11. Muore la stilista Fiorella Mancini 
(78 anni) della galleria-atelier di 
Campo Santo Stefano. 
Il contaresidenti della Farmacia Mo-
relli in Campo S. Bortolomio segna 
50992 abitanti in Centro Storico. 
18. Nasce il Polo dell’idrogeno a 
Porto Marghera. 
24. Muore Giulio Biasin (101 anni), 
carabiniere e ultimo corazziere del 
re. 
26. Muore l’avv. Maurizio Olivetti 
(80 anni). 
29. Muore Pippo Casellati (89 anni), 
pittore e antiquario. 
 
Maggio  
11. Sulla stampa la notizia della-
scomparsa del gallerista Luciano 
Ravagnan e del prof. di Ca’ Foscari 
Stuart J. Woolf 
14. Muore Giorgio Righetti, presiden-
te della Vela al terzo, aveva 74 anni. 

16. Umana women vince il campio-
nato di basket di serie A.  
18. Sulla stampa l’addio a  Ciccio 
Marea, al secolo Giannantonio Ga-
sparini, il senza fissa dimora gentile 
amato dai veneziani. 
22. Apre la Biennale Architettura: 
How will we live together? spintoni 
agli imbarcaderi e calca; un’invasio-
ne di 40mila persone.  
All’Ospedale all’Angelo protesta di 
150 no-vax lavoratori della sanità... 
23. Muore Giulio Gasparotti, fonda-
tore del Premio Mestre di Pittura, 
aveva 96 anni. 
29. La Città festeggia il Venezia cal-
cio che ritorna in Serie A. Un nome 
per tutti, l’allenatore Paolo Zanetti. 
Apre all’Arsenale il Salone Nautico 
con le Frecce Tricolori. Chiuderà (8 
giugno) con l’arrivo del raid Pavia-
Venezia (oltre 400 km), circa 90 equi-
paggi, dopo 10 anni di assenza.   
 
Giugno 
7. Ritornano dopo 17 mesi le navi 
crociera: parte da Venezia la Msc 
Orchestra e alla Zattere i NO Navi 
protestano, mentre a S. Zaccaria i la-
voratori del porto gioiscono.  
Riapre il Casinò a Ca’ Noghera. 

Riapre la Torre Civica a Mestre. 
Irma Rosa festeggia i 100 anni all’I-
stituto Stella Maris (Lido). 
8. Muore il prof. Manlio Pastore 
Stocchi, italianista. 
9. Il cordoglio di Supernova e Nexus 
per la scomparsa a soli 53 anni 
dell’avv. Martina Zancan, moglie 
del commercialista Alberto Alzetta. 
11. Ritorna oggi e si protrae per 3 
giorni il Mercatino di San Maurizio 
riservato all’antiquariato. 
12. È di oggi la notizia che i cantieri 
del Mose rimarranno aperti ancora 
per 3 anni. Una storia infinita... 
13. Per 24 ore di seguito una staffet-
ta di 24 rematori che si alternano su 
una barca con voga a la valesana in 
Canal Grande per sollecitare lo 
Stato a intervenire nella liberazione 
di Marco Zennaro detenuto illegal-
mente in Sudan da mesi. Il 14 giu-
gno gli verranno concessi i domici-
liari in hotel, finendo così la inuma-
na detenzione usata da quelle parti. 
Le manifestazione per Marco conti-
neranno senza sosta per tuto giugno 
con l’affissione di molti striscioni in 
città e soprattutto in Canal Grande.  
Delinquenti in azione: sono sul bus 
senza biglietto e in risposta alla ri-

chiesta di esibirlo aggrediscono i 
controllori... Una nottte al fresco sa-
rebbe salutare, invece... 
Al Lido 3 giovani balordi con il 
gusto di danneggiare auto in sosta 
sono stati presi mentre erano in 
azione. Risultato? Denunciati a 
piede libero... 
15. Un 22enne slovacco cade dal 
quinto piano nel cortile interno 
dell’Hotel Bauer. Mistero: suicidio, 
omicidio, imprudenza? 
17. Sulla stampa la notizia che la bo-
nifica all’ex Ospedale al Mare 
(Lido), chiuso nel 2003, è stata com-
pletata e ora l’area, ceduta nel 2008 
alal Cassa Depositi e Prestiti, è 
pronta per iniziare la realizzazioe 
del resurt di lusso da 350 camere... 
21. Sulla stampa la notizia che la reli-
quia di sant’Antonio (l’avambraccio) 
è ritornata a Venezia per essere ri-
sposta all’interno della Basilica della 
Salute. Era stata data in prsstito a Pa-
dova per la festa del santo patrono. 
23. Il Premio Campiello parte da 
quest’anno dall’AusoniaHungaria. 
Seguiranno parecchi altri incontri in 
giro per l’Italia fino alla cerimonia 
di premiazione prevista in Arsenale.  
 

Nell’ambito degli antichi pas-
satempi che i veneziani hanno 
continuato a praticare e ap-
prezzare nel corso del tempo 
c’è, per fare un esempio, il Tiro 
al bersaglio, esercitato anzi tut-
to con sassi più o meno pesanti, 
tirati a mano o con la fionda op-
pure, più micidiali, con la cata-
pulta. Sono previste anche due 
varianti, di cui «l’una sostitui-
sce la pietra con la palla (in area 
greco-romana quattro erano i 
tipi regolamentari fissati per i 
giochi più in voga), succedaneo 
morbido e molle, non atto a fe-
rire (con involucro di fibre ve-
getali o animali, compatto op-
pure contenente aria, piume, 
lana ecc.); l’altra sposta la sfida 
della forza pura e semplice (del 
percuotere e dell’abbattere, con 
traiettoria retta)» a prove selet-
tive «di precisione, abilità, ar-
guzia (con l’oggetto lanciato si 
deve sfiorare, raggiungere, po-
sarsi, entrare, scacciare… so-
stando entro un cerchio, attra-
versando un foro, avvolgendo 

un paletto, sovrapponendosi 
ad altra pedina e così via, con 
traiettoria variamente geome-
trica, sfruttando rimbalzo, 
sponde, passaggi ecc.). In buo-
na sostanza, si può tranquilla-
mente dire che gran parte dei 
giuochi con la palla altro non 
sono se non un Tiro al bersaglio 
«mascherato, perché bersaglio 
possono essere direttamente» 
gli avversari (come in PALLA 
AVVELENATA, PALLA PRI-
GIONIERA o nella meno nota 
PALLA IN BUCA, dove il pro-
prietario della buca in cui, a se-
guito di un tiro, cade la palla 
deve rapidamente recuperarla 
e, usando non più di tre passi, 
cercare di colpire uno dei com-
pagni in fuga…)», o magari si 
prende a bersaglio «un loro be-
ne-simbolo da intaccare o 
espugnare (la mea, ovvero la 
meta, la base, la porta ecc.). La 
sfida, per esempio, di conten-
dersi una porta unica (un cer-
chio di ferro mobile piantato in 
terra perpendicolarmente)» ge-

nera uno scontro a due nel 
giuoco «degli ZUCÒLI, dove 
con palle di legno assai grosse 
percosse da “palette”», che 
danno appunto nome al passa-
tempo, «ci si può sbocciare a vi-
cenda sino a quando uno riesca 
a infilare per primo la porta 
dalla propria parte o faccia infi-
lare la palla dell’avversario 
dalla parte contraria». Ci sono 
poi altri casi che prevedono un 
giuocare «acrobatico», finaliz-
zato a controllare al massimo 
l’oggetto, da padroneggiarsi 
«con il solo corpo (mani e piedi 
soprattutto) o con altri oggetti-
estensione degli arti (mazze, 
racchette, stecche ecc.) nelle 
operazioni fondamentali della 
presa, del lancio, della mira, 
dello scambio (datatim ludere), 
della disputa, e così via». 
 

Letizia Lanza  
 

(da D. Cardone in I giochi a Vene-
zia tra campi e campielli dall’Otto-

cento a oggi, VE 2003, pp. 105-106)    

GIUOCHI A VENEZIA

LA CITTÀ RACCONTA 
gidi

Nuovo rettore dello Iuav è Benno 
Albrecht. Succede ad Alberto Fer-
lenga. 
Riaprono le visite negli ospedali 
dell’Ulss 3 Serenissima, ma si può 
accedere soltanto se si possiede il 
green pass o si certifica la propria 
posizione rispetto al covid-19. 

Riapre la Libreria Goldoni chiusa 
da febbraio per restauro. 
24.Nubifragio improvviso ristretto 
alla Riva dei Schiavoni. 
25. Riapre il teatro La Fenice con il 
Faust. 
27. Il Gazzettino di oggi pubblica un 
articolo su “Aldo Viannello, il poeta 
fragile stimato da Ezra Pound”, pur-
troppo l’estensore fa un’affermazio-
ne lesiva della memoria del poeta (a 
cui Nexus aveva dedicato due pagi-
ne nel numero doppio di quest’an-
no, Inverno 116-117) là dove scrive 
che (pag. XXIII) ”[...] il senso di de-
solazione e la dipendenza dall’alcol 
– che non lo abbandonarono mai – e 
che a un certo punto causarono l’al-
lontanamento da lui e dalla sua 
compagna di un figlio, toltogli per 
essere dato in adozione.” In verità si 
tratta di una figlia che i genitori die-
dero spontaneamente in adozione 
perché poveri in canna: per il bene 
della bambina sacrificarono il loro 
amore... L’articolo presenta poi 
anche altre superficialità, fra cui il 
numero di libri pubblicati da Aldo 
Vianello, non una trentina, ma ben 
oltre 40 di cui 22 con Supernova, 
l’ultimo dei quali non nel 2020, ma 
nel 2021, Brani d’Anima, «celebrato» 
in pompa magna dal Gazzettino. 
30. La città si prepara al suo terzo 
summit politico moderno (7-11 lu-
glio): dopo i due precedenti G7 a 
San Giorgio (1980 e 1987) ora sarà 
l’Arsenale il teatro dei G20.
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CASE DI PREGIO  
LA TRADIZIONE CON INNOVAZIONE

San Marco 2757 – 30124 Venezia

CENTRO DI RINGIOVANIMENTO LANNA GAIA 
 

Il Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA è il primo e unico tempio del benessere a Venezia ispirato all’antica tra-
dizione olistica Thailandese originaria della regione Lanna. L’esclusività dei trattamenti è garantita dalla professio-
nalità delle terapiste, tutte provenienti dalla Thailandia e diplomate presso la prestigiosa Lanna Thai Academy. 
All’interno dei 1000 mq del Centro LANNA GAIA, interamente dedicati al benessere del corpo, della mente e dello 
spirito, potrete fuggire dai frenetici ritmi quotidiani e scegliere tra un’ampia gamma di trattamenti per godere di 
tutti i benefici dell’autentico massaggio Thai. Le cure delle mani esperte delle terapiste sbloccheranno le tensioni ri-
pristinando la circolazione dell’energia e aiuteranno il rilassamento e il ringiovanimento del corpo donando una 
sensazione di rinascita. Inoltre potrete usufruire della SPA attrezzata con bagno d’aroma cromoterapico, sauna fin-
landese, solarium, bagno turco, percorso Kneipp, grotta Jacuzzi, docce emozionali e area relax. 
Regalatevi momenti di completo relax, lasciatevi affascinare da un ambiente esclusivo, rilassatevi e lasciatevi coccola-
re, il vero benessere è al Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA… non resta che provare.

info@lannagaia.com 
tel. 041 5269703

t.russo@teorussogroup.com

CASE DI PREGIO  
LA TRADIZIONE CON INNOVAZIONE

San Marco 2757 – 30124 Venezia

DOVE TROVO NEXUS *

 
Venezia Centro Storico 
Archivio di Stato 
Biblioteca Calegheri 
Biblioteca Correr 
Biblioteca Marciana 
Biblioteca Querini 
Bistrot de Venise 
Libreria Bertoni 
Libreria Emiliana 
Libreria Goldoni 
Libreria Studium 
Libreria Toletta LT2   
Mestre  
Biblioteca Civica 
Centro Candiani  
Libreria Feltrinelli 
Libreria S Michele  
Torre Civica – Pro Loco   
Lido   
Ausonia Hungaria 
Biblioteca H. Pratt  
Cinema Astra  
Farmacia S. Barettin 
Farmacia S. Lauretta   
Galleria delle Cornici   
Lidolibri 
Sede di Supernova  
 
San Servolo  
VIU    
* fino a esaurimento copie

Quadri Itineranti 
d’Amicizia e d’Amori

OLIva NOveLLO

S up e rn ovaS

Tableaux Itinérants  
d’Amitié et d’Amours


